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Taglia gay 
suU' 
Ayatollah 
Khomeìnì 

«CHIUNQUE LO RAPIRA' 
E CE LO PORTERÀ' A 
TORINO, RICEVERÀ' UN 
MILIONE DI DOLLARI», 
DICHIARANO I DIRIGEN-
TI DEL FUORI. «L'AYA-
TOLLAH AVRA' SOLO 
UNA CONDANNA SIM-
BOLICA » 
IL CAPO DELLA RIVO-
LUZIONE IRANIANA E' 
ACCUSATO DI CRIMINI 
CONTRO GLI OMOSES-
SUALI E I DIVERSI 

(Art. a pag. 3 e intervista 
con Angelo Pezzana) 

Iran, un bacio (foto Maurizio Peitegrim) 

Agguato a Cannes 
a un leader palestinese 

Si tratta di Zuhir Mohsen, segretario dell'organizzazio-
ne fitosiriana Al Saiga, membro dell'esecutivo dell'OLP. 
Poco prima dell'attentato era stata diffusa una sua di-
chiarazione contraria alle iniziative diplomatiche di Ara-
fat. La Siria accusa gli « agenti sionisti ». 

(commento in ultima) 

Crisi non solo di governo 
Pertini sta per nominare il nuovo presidente incari-
cato in un panorama politico devastato dove la costi-
tuzione non vive quasi più 

Pizzaro aveva ragione: 
l'Eldorado esiste 

Lo afferma un gruppo di archeologi brasiliani, che han-
no avvistato da quattro chilometri di distanza delle 
strane piramidi nel cuore della foresta amazzonica. La 
foltissima vegetazione impedisce, per adesso, di avvi-
cinarsi alle misteriose rovine 

(a pagina 4) 

Soldi: dai... ancora... 
Già ieri sono cominciati ad arrivare i primi vaglia. Sin-
ceramente non pensavamo ad una tale rapidità. L'inì-
zio è più che promettente. Non possiamo che invitarvi 
a proseguire così. 
Data l'urgenza usate i vaglia telegrafici intestati a: 
Cooperativa Giornalisti Lotta Continua, via dei Magaz-
zini Generali 32-A - Roma 

P 
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Continuano le indagini su! casolare del reatino 

Arrestato un ex militante di Potere 
Operaio. A Roma negativa la 

"ricognizione" su Maria Pecchia 
H nuovo arrestato: Paolo Lapponi, ex marito della figlia di Giacomo Mancini. Alla vigilia 
della formazione del governo si tenta un altro ricatto net confronti del PSl? 

Roma. 26 — Dopo la scoper-
ta del casolare che, secondo gli 
inquirenti, sarebbe stato adibi-
to a prigione per un prossimo 
sequestro di persona, come era 
stato già preannunciato dai ma-
gistrati. l'operazione è andata 
avanti: ieri mattina nel « cam-
ping s dell'Isola del Giglio, in 
provincia di Grosseto, i cara-
binieri del generale Dalla Chie-
sa, con un ordine di cattura 
firmato dal sostituto procurato-
re di Rieti, Canzio, haano ar-
restato Paolo Lapponi, un ex 
militante di Potere Operaio. 
L'ordine di cattura è stato spic-
cato dopo che, gli inquirenti 
nel perquisire il suo appartamen-
to a Roma, in via dei Giubbo-
nari, avrebbero rinvenuto il li-
bretto di circolazione del fur-
gone c Ford Taunus 9 nel quale 
sono state trovate due fHstole 
7.65, di cui una « Taurus 3 dello 
stesso tipo di quella che sareb-
be stata usata per uccidere il 
giudice Alessandrini a Milano 
l'anno scorso. 

Paolo Lapponi aJ momento 
dell'arresto si trovava in vil-
leggiatura (aveva trascorso 4 
giorni all'Isola del Giglio, in-
sieme alla ex moglie, Giuseppi-
na Mancini, figlia dell'onorevole 
dei PSI, Giacomo, al figlio e ad 
un suo amico), stava smontando 
la tenda per tornare a Roma. 

Per Lapponi che nelle prossi-
me ore dovrà essere interroga-
lo dai giudici, si deve eincora 
decidere quale sarà il méigistra-
to che lo interrogherà. Nelle 
prime ore dopo il suo arresto 
si trovava ancora nella capita 
neria dell'Isola del Giglio, da 
indiscrezioni comunque sembra 
che già nel pomeriggio sarebbe 

stato trasferito a Roma, per es-
sere interrogato dai magisfrati 
romani che seguono l'incbiesfa 
Moro-'Varisco. 

A Roma nella tarda serata di 
ieri è stata trasferita da! car-
cere di Temi anche Ina Maria 
Pecchia, la donna arrestata sa-
bato scorso insieme ai fratelli 
Giampiero e Pietro Sonano, do-
po la scoperta del casolare di 
Rieti. Il suo trasferimento è sta-
to ordinato dai magistrali di 
Roma, per consentire una ri-
cognizione personale rispelto ai-
i'identikit della donna che avreb-
be partecipato al commando bri-
gatista che uccise iJ colonnello 
dei carabinieri Antonio Varisco; 
l'esito della ricognizione è slato 
però negativo, mostrata a tre 
testimoni che avevano assistito 
all'agguato, soltanto uno ha ma-
nifestalo incertezza prima di 
ammettere di non poterla rico-
noscere gli altri due hanno 
invece subito dichiarato di non 
riconoscerla come la donna ap-
partenente al gruppo. 

Quindi se ancora ufficialmen-
te l'inchiesta sul casolare rea-
tino viene condotta dalia pro-
cura di Rieti, è ormai scornata 
la sua conduzione anche da par-
te della magistratura romana, 
che sospetta di aver trovaio la 
pista utile per l'inchiesta Moro-
Varisco. 

Sempre da alcune indiscrezio-
ni. sembra che gli inquirenti ab-
biano individuato se non la per-
sona che doveva essere rapita, 
il motivo del rapimento. Anche 
se non vengono forniti elementi 
validi per la conferma si par-
fa di rapimento con relativo ri-
scattov quindi sembra ormai ac-
cantonala l'ipotesi divulgata da 

alcuni quotidiani che indicava-
no come vittima del seqiHSitro 
una pcrsonjtlilà politica. 

L'operazione che ha portato 
fiv'oTQ a quattro arresti, ma 
rum sembrano finiti, potrebbe 
riservare qualche <r oscuro re 
troscena . : ìnnanzitutlo è molto 
strana la circo-stanza del rinve-
nimento del casolare. Ufficial-
mente si è arrh^ati a questa 
« base i- tramite una pista for-
nita da un vigile urbano che 
stava conducendo accertamenti 
sulla irregolare licenza di ven-
dita del negozio, in via Cala 
matta, dei fratelli Banano. 1 
carabinieri insa.<;pettiti dal fat-
to che nella via adiacente, era-
no .'date ritrovale le « J28 » itse 
t-c per l'attentato a Varisco. 
iniziarono i pedinamenti arri-
vando così nel casolare di Ve-
scorno. Questa tesi però possie 
de dei punti poco credibili: se 
si è trattato di pedinavievli. 
ailora perché effettuare una 
grande battuta nel reatino, per-
quisendo interi casolari (come 
quello della giornalista olande-
se), quando a rigor di logica 
si sarebbe dovuti arrivare nel-
la base a colpo sicuro? Se que-
sto dubbio è reale, allora hi 
sogna azzardare, a pniro scapo 
di informazione, altre ipotesi, 
tra cui quella ancora non chia-
rita. degli arresti di Adrian/x 
Faranda e Valerio Morucci: 
qualcuno forse ha informato gli 
inquirenti che nel reatino si ce-
lasse una « base B.R. s? 

SuUe armi sequestrate: f fu 
cili a canne mozze e alcune pi 

."Stole tra cai Vennesìma «Toa-
ru-s X, dello stesso tipo di quel-
la usata nell'attentato al giu-
dice Alessandrini. La proporzio-
ne fantomatica che: «Canne 
mozze sta a Varisco come Tau 
rus sta ad Alessandrini » é fa 
die ma anche troppo specula-
tiva. Infatti le perizie ordina-
te dai giudici agli esperii in 
balistica di Torino- sono appena 
iniziate, devono per il momento 
accertare la sola funzionalità, 
e succes.<iivarftente se avessero 
sparato in altre occasioni. C'è 
anche da aggìunffere che di 
pistole Taurus, che hanno spa-
rato ad Alessandrini, ne sano 
state rinvenute finora almeno 
tre: una a Firenze, una a Bo-
logna e una a Milano, mentre 
l'unico dato certo è che contro 
il giudice Alessandrivì a spara-
re ce n'è stata soltanto una Già 
ire erano troppe, quattro poi... 

Alcuni (fuotidiam dei giorni 
successivi alla .^coperta del ca-
solare e agli arresti, indicava-
no l'indirizzo delle indagini ver 
sa una persona molto vicina a 
una personalità politica di rilie 
vo: ieri mattina l'arresto dell' 
ex marito della figlia di Giaco-
mo Mancina. Come nel caso dei 
finanziamenti a Metropoli, in 
quello del « partito delle tratta-
tive », oggi con l'arresto di Pao-
lo Lapponi, si ha la netta sen-
sazione che « qualcuno » voglia 
pesantemente ricattare il PSl, 
dopo le fsdimissioni > di CroM per 
formare un governo le cui con-
dizioni le detti soltanto un par-
tito, il solito, quello che finp ad 
oggi ha mantenuto < la maggio-
ranza relativa ». 

(Luciano G - Stefano 

Crisi di governo 

La palla 
di nuovo 
a Pertini 

Roma, 2S — Pertini coosulte-
rà di nuova i partiti per affi-
dare IMncarico della forraazio-
De del nuovo governo. Tutti 
nella s(e.ssa giornata, mezz'ora 
di udienza ai partiti mag{;io-
ri, iniziando daila DC, e venti 
minuti ai minori. Poi. U nome 
nuovo. Fanfani? La sua inve-
stitura sembra aver preso pun-
ti nelle ultime ore; e troppo 
democristiano per preseatarlo 
come uomo al di sopra delle 
parti. Ma il nome resta tra 
quelli papabili. Forlani? Il suo 
voto contrario alla risoluzione 
della direzione de. ieri ne ha ri-
lanciato la figura, ma più co-
me coprotagonista del pros-simo 
congresso di partito, che come 
candidato alla presidenza del 
consiglio. 

Coerenza vorrebbe che il Pre-
sidente della repubblica indi-
casse Zaccagnini. Ma la dire-
zione de! PSL com'era logico at-
tendersi, ha dichiarata l'impos-
sibilità, « in questa situazione, di 
ogni trattativa e accordo con la 
DC B. Zaccagnini accetterebbe 
un incarico così gravido di pe-
ricoli ,quasi insultante nei con-
fronti della segreteria democri 
stiana? E' possibile, ma diffi-
cile. La soluzione laica, a que-
sto punto, avrebbe più chancK 
di altre, per un governo tecni-
co-istituzionale, ma non è as-so-
lutamente scontato che que*'» 
sarà la soluzione. Una soluzio-
ne. comunque che In nesson ca-
so potrebbe contare su un ap-
poggio socialista, al raassirao 
su un'astensione. Il capogruppo 
dei deputati comunisti. Di G'i" 
lio, ha dichiarato ieri die l'uni 
co « governo istituzionale » P"̂  
sibila è quello che comporta la 
collaborazione di tutti i par"" 
della solidarietà naeionale- Cio« 
non ha dichiarato niente. 

La parola, quindi, è a 
tini la cui coerenza costituzioBaK 
deve fare i conti con on pan» 
rama poUtico devastato. OS«i 
scelta logica e conseguente pu» 
paradassalmente accelerare 
crisi della democrazia italiani' 

Denunciata dalla RAI Radio Città Futura 
di Roma 

Migliaia di telefonate 
bloccarono il TG 2 

Roma, 25 — Questa mattina il 
giudice istruttore Ciidillo ha in-
terrogato Renzo Rossellini in 
merito ad una denuncia della 
R.AI contro RCF. Al compagno 
Renzo, responsabile della radio 
all'epoca dei fatti contestati, è 
stala addebitata l'accusa di «in-
terruzione di pubblico servizio » 
per una trasmissione nel perio-
do della propaganda per . i re-
ferendum contro la legge Reale 
e il finanziamento pubblico dei 
partiti, trasmissione eseguita in 
ponte radio con Radio Onda 
Rossa, Radio Radicale, Radio 
Proletaria. 

L'accusa è di aver organizza-
to una protesta contro la par-
zialità della R.\I TV, attraver-^ 
so l'incitamenlo a telefonare al 
centralino Rai TG 2 che effetti-
vamente •^'"evette decine di mi 
giiaia di ilamate da tatia la 
oiUà. l'assemblea dei la 

voratori di Radio Città Futura 
ha ribadito il proprio ^udiz io 
sulla parzialità della R.AI TV 
e ha individuato in questa de-
nuncia l'ennesima dimostrazio-
ne della impossibilità di criti-
care l'informazione di stalo, fat-
to ancor più grave è poi che la 
denuncia parta da un organo di 
informazione nei confronti di 
un altro. Non a caso — dice 
RCF -- noi abbiamo costruito 
e cerchiamo di mantenere in 
piedi una emittente in perpetuo 
antagonismo alla parzialità e 
falsità della RAI TV. 

La redazione di RCF fa nota-
re anche che la trasmissione 
fu organizzala da ben quattro 
emittenti e di fatto migliaia di 
cittadini indignati per l'operalo 
della RAI ed in definitiva da 
quanti poi votarono a Roma per 
l'abolizione delle sue leggi. 

Nella telefoto AP la centrale nucleare di Caorso: l'ENEL ha deciso di farla pa^' j,,, 
breve al 100% della potenza. Sono durate quasi due anni le prove e i 'prò- | 
periodo eccezionalmente lungo che conferma le numerose denunce sui difetti ' | 
gettazione dell'impianto. Per di più le prove sono state concluse in fretta e p̂B-
primo grande « mostro » nucleare italiano comincia a funzionare nonostante 
sizione di molti sindaci del comuni della zona. 

furiai 
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«Chiunque lo rapisce e 
ce lo poterà a Torino alla 
sede del FUORI! riceve-
rà un milione di dollari », 
cosi hanno dichiarato An-
gelo Pezzana e Enzo Fran-
cone, aggiungendo 4 il no-
stro sanguinario imputato 
sarà giudicato — se pos-
sibile — nel Palazzetto 
dello Sport, perché rie-
sce a contenere tanta gen-
te. La giuria sarà com-
posta da note personalità 
politiche e da intellettuali 
di diversi paesi. Siamo 
contro la pena di morte e 
contro l'ergastolo: l'aya-
tollah avrà solo una con-
danna simbolica ». 

Già, I'ayaU)!hih. Khomeini na-
turalmente, ò lui d ie i rappre-
scnianti dei FUORI! vogliono 
processare, per averlo hanno 
organizzato una colletta. Itisul-
lato della colletta: un milione 
di dollari « basta che qualcuno 
<x lo porti vivo a Torino 

Fin qui lo scherzo, la « pro-
vocazione », lo scandalo. 

« Un nnilione di dollari per 1" 
ayatollah » è un tìtolo ghiotto, 
pare quasi un rinverdire la se-
rie di Maciste o del Western 
all'italiana. Ma è anche un ti-
tolo che non mi piace. Perché 
non mi piacciono i processi, 
quello dello « stato di dirit-
to ». quelli « proletari ». quelli 
-«islamici» e non capiscono per-
ché dovrebbero fare un eccezio-
ne quelli gay ». Ancora meno 
mi piace — anche se si vuole 
scherzare — la taglia. E" un 
misto tra la monetizzazione del 
principio della caccia, la mer-
cificazione delle idee e degli 
atti (se Khomeini vale un mi-
lione. quanto vale Bazargan?) 
e la « politica degli incentivi ». 

Non mi piace la taglia dell" 
ayatollah KhalkhaU per lo scià, 
né trovo « spiritosa » la pensa-
ta di chi rovescia la frittata e 
coniinua, un po' per scherzo, 
™ po' sul serio — il confine 
rischia di divenire labile — un 
gioco che mi ricorda da vicino 
^ l l o di « RoUerball ». 

« Processo » e « taglia » sono 
<iue termini non scindibili da 
f i terzo: potere ». Se l'inizia-
tiva del FUORI! vuole essere 
"na occasione per dibattere, per 
conoscere, per capire, per ap-
profondire, impostarla in que-
ste maniera mi pare, quanto 

equivoco. 
Ma il metodo non è mai ca-

suale. Veniamo ai capi d'accu-
^ espressi da Angelo Pezza-
^ in un breve articolo appar-
^ «Umane in prima pagina 
^ ' la Stampa: Khomeini fucila 

pietà gli omosessuali e i 
attentati sono contro l'in-
umanità. Con i suoi reati 

^^tro la h-bertà sessuale, con-
® le minoranze religiose e etni-

^ e contro chi non la pensa 
^is lamico ortodosso, si sta di-
s t r a n d o ancora più sanguina-
™ dello scià. Per questo ab-
D«mo deciso di punirlo ». 

1 «processo», come si ve-
hatf; istruito, il di-
^ t t i r^nto si è già svolto, l ' 

del FUORI serve s o 
la condanna sim-

Un altro « della vu ». 

rito A ^'«liamo il me-
tf problema. 

scos,/®?' ^ nessuno l'ha na-

JucU^ giornale: in Iran st 
fusti-

g a adultere e adulteri, si fu-
«ma,tres.se» di postri 

Da Torino parte 
un'offensiva gay 

anti Khomeini 
Non è uno scherzo: diversi movimenti omosessuali hanno posto 
una taglia di un milione di dollari a chi porterà da Qom in Italia il 
capo religioso iraniano: qui dovrà poi essere sottoposto ad un 
giudizio pubblico simbolico, e dovrà rispondere dei suoi crimini 
contro gli omosessuali, le donne, i laici 

Parla Angelo Pezzana, uno dei promotori dell'iniziativa 

"Queiruomo è un criminale e la 
sinistra ha troppi sensi di colpa 
Torino, 25 — Angelo 

Pezzana, libraio, uomo 
di cultura, esponente 
del Partito Radicale e 
del FUORI è uno dei 
maggiori sostenitori 
della clamorosa inizia-
tiva annunciata ieri: 
istituire una taglia per-
ché l'ayatollah Kho-
meini sia portato in Ita-
lia e qui giudicato per 
i suoi crimini contro 
gli omosessuali, le mi-
noranze etniche, reli-
giose, i laici. 

Pezzana, hai dello the Kho-
meini è peggio d'Ho scià! 
Come Io spieghi? 

In verità non ho detto 
cosi. Piuttosto Khomeini ò il 
nuovo scià. Non è necesMrio 
essere un imperatore per es 
sere tai criminale, lo può es-
sere anche chi ha fatto una 
rivoluzione e sta riportando 
un paese a condizioni a dir 
poco medievali. Khomeini non 
è né un capo religioso o u.i 
capo politico, è un pazzo, 
criminale, fanatico. In Iran 
oggi c'è un regime di ter-
rore. si è fucilati se omo-
sessuali. si è perseguiti se 
laici, si può perfere il posto 
se una donna non mette il 
velo. 

Sei sicuro che queste siano 
le condizioni? 

J J 

Le notizie che ci arrivano 
— un compagno del FUORI 
di Torino, Enzo Francone, t i 
è stato, ha vissuto ed ha vi-
sto -- sono queste. Certo si 
può andare iii qualsiasi pae-
se e vedere solo quello riie 
si vuole. Ma da quello che 
sappiamo la rivoluzione ira-
niana è l'esatto opposto di 
una strada di liberazione. 

Gli omose.ssuali sono per, 
seguitati in molti paesi. Per^ 
ché per la vostra iniziativa 
avete scelto l'Iran? 

Si deve partire da qual-
cosa. Certo a Cuba sotto Ca-
stro gli omosessuali sono 
perseguitati più che in Fran-
cia sotto Giscard. è certo 
anche in URSS gli omoses-
suali sono puniti con otto 
anni di carcere, ma a noi 
interessa in questo momento 
attirare l'attenzione suU' 
Iran. 

Farete conoscere anche là 
la vostra iniziativa? 

Escludo che i giornali di 
Teheran ne parlino. C'è la 
caisura, adesso hanno proi-
bito anche la musica. Io non 
vero grandi possibilità di li-
bertà per quel paese finché 
esso sarà guidati da fanati-
ci rehgiosi. La speranza è 
nella crescita di un'opposi-
zione laica, ma è molto dif-
ficile. 

Avete messo una taglia. 
Come i bounty killer? 

No .assolutamente. Lui ha 
messo una taglia sulla vita 
dello scia, noi siamo contra 
ri sia alla pena di morte che 
all'ergastolo. Noi lo voglia-
mo solo sottoporre ad un giu-
dizio simbolico, per tutti i 
crimini che ha commesso. 
Ma avverto che non è una 
boutade. Ne abbiamo parlata 
a lungo con altri movimenti 
e abbiamo deciso che è ne-
cessario un gesto vistoso, non 
basta il solito comunicato 
stampa. Bisogna che la sini-
stra si svegli. In Italia oggi 
la sinistra ha un complesso 
di colpa nei confronti dell' 
Islam, e una colpa grossa ce 
l'ha Lotta Continua con ì suoi 
articoli esaltatori. Vogliamo 
suscitare attenzione, interes-
se. 

Se viene un altro ayatol-
lah al posto di Khomeini, lo 
accettate? 

Mah. in quel caso sarebbe 
un dibattito, non un giudi-
zio. Ma dovrebbe venire «ai 
ur gruppo di omosessuali, 
per esempio, e dare garan-
zie c-he poi a loro non sarà 
torto un capello. E da quel-
lo che so là la situazione è 
tragica, c'è gente che scap-
pa da una città all'altra per 
salvarsi la vita. 

E se Khomeini mette una 
taglia sn Pezzana? 

Sono i rischi del mestie-
re... 

boli, si combatte — armi alla 
mano — nel Kurdistan e nel 
Kouzistan. 

A Pezzana e a molti altri che 
paiono essersi risvegliati all' 
interesse per quanto accade in 
questo paese solo dopo la « Ri-
voluzione islamica », tanto ba 
sta: « Khomeini si sta dimo-
strando ancora più sanguinario 
dello scià ». 

Affermare questo è un falso 
aghiacciante, le cui orìgini pos-
sono essere le più varie. La più 
probabile è quella di un pro-
fondo disinteresse per la vita e 
la storia del popolo iraniano 
(non di Khomeini), deUa sua 
vita e della sua morte. Per 
inciso — e spiace doverlo ri-
cordare perdié è solo un aspet-
to « quantitativo » del proble-
ma — và detto che non meno 
di 50 mila iraniani sono stati 
uccisi — nell'apatia del mondo 
intero — nel corso de] 1978. 
mentre manifestavano a mani 

nude nelle strade del paese. 
Una cifra che varia tra i 50 

mila e i 100 mila è quella in-
vece dei morti nelle picizze, nel-
le galere, nei commissariati del-
lo scià negli ultimi 20 armi. 

Ma questo lascia inalterato il 
problema di fondo: Khomeini, 
plebiscitariamente riconosciuto 
durante e dopo la rivoluzione 
come l'Imam da miliom' e mi-
lioni di iraniani, nel momento 
stesso in cui !'« insurrezione » 
ha vinto, ha cambiato — og-
gettivamente e soggettivamente 
— il suo ruolo. 

Oggi, tutto teso alla definizio-
ne della « norma giuridica ». ai 
« farsi stato » del movimento, 
alla definizione delle regole del-
la « socialità islamica » è rigi-
do portatore di un messaggio e 
di una pratica di repressione, di 
limitazione di libertà, di sessuo-
fobia, di punizione e di vendet-
ta. E" portatore di questi con 
taiuti, il che non vuol dire che 

riesca ad imporh alla società 
iraniana. Per fortuna lo scon-
tro. aperto e pubfaUw», anche 
interno alla gerarchia ecclesia-
stica ». su tutti questi temi è 
ben lontano dall'essere conclu-
so. In Iran esistono e funzio-
nano pubblicamcnte tutti i par-
tili. esistono e agiscono le or-
ganizzazioni armate formatesi 
nella lotta contro lo scià, esi-
stono organismi di massa ar-
mati nel Kurdistan che si oppon-
gono alla normalizzazione della 
questione Kurda così come è sta-
ta imposta in Irak. m Turchia 
e in UUSS e •— sia detto per 
inciso — la cosiddetta < batta-
glia per il ciadòr » ha avuto un 
suo esito inequivocabile: basta 
girare per le strade di Teheran 
e contare i ciadòr; sono sem-
pre meno. 

Ma quanto oggi 3ccnde in 
Iran — nel bene e nel male — 
quanto oggi fa e disfa Khomei-
ni — o tenta di fare e disfare 

Khomeini — non è scindibile 
dal «come» si è arrivati a 
•questa situazione. 

Il problema che ci presenta 
l 'Iran oggi è un problema di 
sempre è il problema della rivo-
luzione, della « rottura sociale » 
e della libertà, è il problema dei 
come avviene il cambiamento, 
di quanto le « rivoluzioni » rom-
pano dello «stato di cose pre-
senti » e di quanto conservino. 

Oggi nell'analizzare questi fe-
nomeni —̂  grazie alle battaglie 
del femminismo e dei movimenti 
omosessuali — abbiamo a dispo-
sizione strumenti ben più com-
plessi che fino a solo pochi anni 
fa. La rottura della macchina 
statuale, il mutamento dei rap-
porti produttivi senza — o me-
glio contro — la libera e totale 
gestione del corpo, della sessua-
lità, senza quindi la rivendica-
zione dei diritti dell'individuali-
tà non più schiacciati dairapi'i'> 
ri degli s interessi sociali ». so-
no fenomeni su cui tutti — chi 
in un modo, chi in un altro sta 
ripensando. Magari ben prima 
che sull'Iran, a partire dall'espe-
rienza cubana, sovietica, cine-
se. E sono nodi che vivono in 
una 4 resistenza al cambiamen-
to » ben più interna e conserva-
ta gelosamente alle « larghe 
masse popolari » di quanto non 
lo siano nella codificazione dei 
« gruppi dirigenti ». 

Ma. in più, l'esperienza ira-
niana ha un suo tratto caratte-
ristico e originale. Forse ai com-
pagni di Torino la cosa non im-
porta più di tanto ma dovreb 
bero ricordarsi che la vittoria 
contro lo scià fu preparata da 
una stagione sconvolgente di lot-
ta di massa non violenta. Fu la 
pratica del « martirio » quella 
« liberamente » scelta — se il 
termine ha un senso — da mi-
lioni di iraniani per opporsi al 
quinto esercito del mondo. Fu la 
frequentazione quotidiana, la so-
cialità costruita su questa ac-
cettazione della morte come 
« passaggio », a distruggere 1' 
esercito iraniano, a sgretolarlo. 
L'insurrezione fu poi ben pic-
cola cosa, in termini quantitati-
vi, poco più che una battaglia 
tra Orazi e Curiazi (1000 morti, 
di cui 700 di militari legati ai 
due fronti). 

Bene oggi quel rapporto col 
proprio corpo e con la sua mor-
te, quell'ideologia del martirio 
come passaggio per la propria 
liberazione terrena (non solo 
« celeste ») fanno parte inscin-
dibile di questa società irania-
na in cui Khomeini pontifica, 
sono parte della « cultura » di 
quel popolo, del « dibattito » sul-
la sessualità che si esprime in 
forme così atroci e repressive 

E ' un bene, un male? Perché 
è successo? Perché una società 
con cosi larghi spazi di « laici-
smo » si è compattata sulla re-
ligiosità, sull'Islam, per combat-
tere la dittatura? Perché que-
sto, ad un tiro di sasso da Te-
heran, sta accadendo anche in 
Afganistan contro un regmie 
dittatoriale ma questa volta so-
stenuto da Mosca? 

Il mio entusiasmo, allora e og-
gi, per questa esperienza, era 
basato sull'aver capito i termini 
nuovi di questa scommessa di 
liberazione. Convinto che, co-
munque, fosse un passo in avan-
ti, un aprirsi di un terreno più 
avanzato perché queste contrad-
dizioni si sviluppassero. Si sono 
già chiuse? Non lo so, non ho, 
su questo come su altri proble-
mi, la tranquilla sicurezza dei 
compagni del FUORI. Quello 
che so è che di tutto questo vo-
glio discutere prima di « con-
dannare ». Cosa, tra l'altro, che 
non m'interessa per nulla. 

Carlo Panella 
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Nicaragua 

La giunta rassicura gli USA: 
i macellai di Somoza 
non saranno fucilati 

Managua, 2 5 — 1 1 nuovo mi-
nistro dell'interno nicaraguen-
se Thomas Borge ha dichiarato 
ieri che nessun prigioniero di 
guerra verrà giustiziato dal 
Fronte di Liberazione sandini-
sta che ha cacciato Anastasio 
Somoza. la settimana scorsa, dal 
paese. 

Borge ha dichiarato nel cor-
so di una conferenza stampa: 
« Noi ci impegnarne pubblica-
mente a non fucilare alcun pri-
gioniero. Finora non è stato giu-
stiziato nessuno e nessuno lo 
sarà ». Egli ha aggiunto che la 
giunta ora al potere permetterà 
ai seguaci del passato regime 
rifugiatisi in ambasciate stra-
niere di lasciare il paese il più 
presto possibile. Borge ha ag-
giunto che i somozisti che si 
trovano all'estero non hanno nul-
la da temere perché non sarà 

data loro la caccia: «Il Fron-
te sandinista non ha alcun in-
teresse a ricercarli. Quando gli 
è stato chiesto se il suo impe-
gno a non perseguitare i so-
mozisti fuorusciti si applica an-
che a Somoza, il neo ministro 
dell'interno ha detto: «Abbia-
mo chiesto agli Stati Uniti la 
sua estradizione, ovviamente non 
invieremo squadre della morte 
ad ucciderlo ». 

Borge ha poi detto che non 
verranno costituiti tribunali 
militari o del popolo per giu-
dicare i prigionieri di guer-
ra; «costoro, ha detto, ver-
ranno processati da normali 
tribunali sulla base del rego-
lare codice penale che vige 
in tempo di pace ». 

Ih realtà un giudice militare 
ha riconosciuto che otto perso-
ne sotiD state giustiziate a Ma-

saya. 30 chilometri a sud di Ma-
nagua, dove i sandinisti hiuino 
assunto il controHo della città 
circa un. mese e mezzo fa. 

Secondo il giudice, i giusti-
ziati erano membri della Guar-
dia Nazionale o dell'oiganizza-
zione terroristica di estrema 
destra «la Mano Bianca», suc-
cessivamente questo genere di 
giustizia è stato sospeso. Ora. 
un tribunale militare ed un 
tribunale civile amministrano 
la giustizia a Masaya: quello 
militare è composto da tre 
membri, guerriglieri del Fron-
te Sandinista — «si ricercano 
persone di grande maturità po-
litica ed emotiva — ha pre-
cisato un combattente — per 
evitare desideri di vendetta che 
degenererebbero in un massa-
cro. n giudice militare inda-
ga sui crimini di guerra della 

La preoccupazione più gran-
de che permea la giunta proo-
visoria in questo immediato 
dopo-Somoza sembra essere 
quella di fornire qtiante piti 
garanzie possiWe al mondo, ma 
in particolare agli USA, che 
in Nicaragua non si ripeterà 
ciò che è successo in Iran, 
dove caduto io scià hanno ini-
ziato a funzionare a pieno l'U-
rna i tribunali islamici ed i 
plotoni di esecuzione. L'impe-
gno a non passare per le armi 
tutti i vecchi macelldi della 
Guardia Nazionale è sialo d'al-
tra parte il cuore del cova,-
promesso con gli Stati Uniti che 
ha tortaio ad una rapida con-
clusione una guerra sanguino-
sissima durata un anno: impe-
gno che la giunta dà prova 
di voler l'ispettore. Non è per 
umanitarismo e per pietà verso 
il destino di antichi servitori 
caduti in disgrazia che la Casa 

'Bianca ha con tanta insistenza 
preteso che non lii fossero rap-
presaglie, ma la consapevolez-
za che sul problema della giu-
stizia. della sua amministrazio-
ne da parte di un governo 
« rivoluzionario », si gioca sem-
pre il primo grande scontro 
politico tra le vat'ie forze che 
hanno preso parte al processo 
insurrezionale, e soprattutto si 
gioca — intomo al problema 
di chi, come e quando fa giù 
stizia — la posta essenziale 
dello Stato, della disciplina, 
dell'ordine. 

Anche questo Khomeirii ha in-
segnato ai cervelloni di Wash-
ington: è sempre meglio l'au-
torità — anche se < rivoluzio-
naria^ — all'anarchia in cui me-
glio germoglia e matura la ra 
dicalità degli oif'iettivi. Il pro-
blema centrale per gli Stati 
Uniti, che hanno perso Sonu> 
za, ma non sono ancora il Ni-
caragua. è la creazione di un 
governo che tamponi U proces-
so di radicalizzazione delle 
masse che ^inevitabilmente la 
esperienza della lotta armata 
e della repressione spietata 
porta con sé. 

Chiedere a chi si è visto di-
struggere la casa, uccidere i 
familiari, a chi soprattutto ha 
sopportato la tortura, di non 
vendicar^, è come chiedere un 
atto sTtiisurato di devozione, fi-
ducia ed in fondo di sotio-
miisione al nuovo potere, che 
tra l'altro in questo modo na-
sce da un patto di modera-
zione invece che da un patto 
di sangue. Il che non garan-
tisce affatto sull'umanità del 

L'Eldorado esiste! 
Manaus, 25 — Da qualche giorno Manaus, città situata 

quasi ai confini deirimmensa selva amazzonica, è meta di stu-
diosi e archeologi che si accingono a ragginngere luoghi di dif-
ficile accesso, sommersi nell'esuberante foresta, dove l'archeo-
logo brasiliano Roldao Pires Braodao ha scoperto tre pirami-
di e i resti di un'antica città, forse U mitico K Eldorado > che 
per secoli, alimentò la fantasia di scrittori e storici. 

Il luogo della scoperta è stuato in piena foresta, fra i vil-
laggi Barcelos e Tapuruquara, in prossimità della frontiera 
col Venezuela. 

L'archeologo Brandao, che nel 1975 scoprì il Pico de la 
Neblina — una cima montagnosa sol confine Brasile-Venezue-
la — ha dichiarato che le piramidi misurano circa 150 metri 
d'altezza, con base quadrata e sono simmetricamente disposte 
in un fondo valle fra la cordigliera del Gurupira e del Parimà, 
nell'alto Rio Negro. 

La spedizione brasiliana, composta da un geologo, un et-
nologo, due guide e due agenti della polizia federale, ha do-
vuto superare con difficoltà grandi estensioni di foresta mon-
tagnosa prima di avvicinarsi alla valle delle piramidi, già av-
vistate qualche mese prima da piloti civili e militari che ave-
vano sorvolato la zona. 

Fu appunto sulla base di queste segnalazioni che, qualchc 
tempo dopo, una spedizione svizzera, giunta a Manaus quasi 
in punta di piedi per non suscitare reazioni, tentò di svelare 
il mistero delle piramidi. Ma l'impresa fallì a causa dell'inac-
cessibilità della zona. La spedizione era guidata dallo scrit-
tore e studioso tedesco Erick van Daniken, autore di diversi 
libri tra cui e Gli dei erano astronauti? ». 

In ogni modo, neppure il brasiliano Pires Brandao è riu-
scito a raggiungere la valle né i resti della città abbandonata, 
situati ai di là di una estesa regione impraticabile, ma si è 
potuto spingere più avanti, riuscendo a fotografare ì luogh" 
da una distanza di circa 4 chilometri. Le piramidi, a giudicare 
dalle immagini fotografiche, sono ricoperte da una vegetazione 
fitta ma bassa, per cui possono essere osservate anche a di-
stanza. 

Guardia Nazionale, deOe orga-
nizzazioni paramilitari, della 
« Mano Bianca » e — ha ag-
giunto il giudice — dei san 
dinisti che hanno commesso dei 
crimini. Il tribunale civile è 
composto da tre civili e da un 
rappresentante sandinista. 

« Abbiamo costituito questo 
tribunale militare quando a6-
biamo assunto un certo con-
trollo su Masaya circa 45 gior-
ni fa e da allora —• ha detto 
un sandinista — abbiamo esa 
minato circa trecento casi ». 
Le condanne inflitte andavano 
dai 10 giorni di reclusione alla 
pena capitale. Que.sta è stata 
comminata a colpevoli di ave-
re ucciso persone inermi, a 
saccheggiatori o a responsabili 
di gravi crimini. 

potere che cosi costruisce, 
come insegna la recente storia 
del Vietnam. 

Intanto questo potere, per 
potersi sviluppare, deve nell-
l'immediato garantire l'unità 
fra le sue varie componenti: e 
non è fadUe perché esse sona 
molte. La più vistosa contrad-
dizione è quella che vede pre-
senti nello stesso governo espo-
nenti sandinisti di ispirazione 
marxista e rappresentanti del-

la grande borghesia laiifomE-
sta. Tutto sembra indicare che 
vi sia stula una tacita sparti-
zione dei compili: ai sandimstì 
la forza mitiiare dello Stato, 
agli altri la politica. 

Ma anche i sandinisti sono di-
visi al loro interno in almeno 
tre tendenze: quella di guerra 
popular iH-cIongada, forti so-
prattutto sul fronte Nord dove 
hanno guidato la lotta n^Ue cit-
tà di Leon e Matagalpa; quelli 
di tendenza proletaria, forte fra 
la classe operaia della capitale 
grazie alla sua ideologia dichia-
ratamente marxista; infine i 
teroCTisti, i più forti e numerosi, 
ideologicamente disom'y 197 
combattenti del fronte Sud: so 
no anche quelli che godono dei 
maggiori appoggi intemazionali 
(il suo rappresentante all'inter-
no della giunta provvisoria, Ra-
mirez Mercado, è additato con 
evidente simpatia dal settima-
nale americano Time come l' 
uomo in grado di mediare fra 
sandinisti e borghesi dentro il 
governo). Infine sono quelli che 
si sono aggiudicati l'esercito. Ri-
ferisce Sommaruga sul "Mes-
saggero" che la colonna coman-
data da Eden Pastora, il famo-
so comandante Zero, leader ter-
cerista, ha raccattato durante 
la sua avanzata verso Mana-
gua dal fronte Sud il grosso del-
l'equipaggiamento militare pe-
sante abbandonato dalla Guar-
dia- Nazionale, che aveva con 
centrato le sue forze sul fron-
te di Rivas e nella controffen-
siva a Masaya (che si trova 
lungo la strada che da Rivas 
porta a Managua). 

Sono arrivati per ultimi a Ma-
nagua. ma il confronto ai guer-
riglieri di Leon, di Matagalpa, 
dii Esteli, facevano la figura di 
un vero esercito, con mortai, 
cannoni, mitragliatrici pesanti. 

La colonna di Pastora è sta 
ia bloccata per settimane nel 
tentativo di conquistare Rivas. 
sen^ riuscirci. O forse senza 
volere, appunto per beccarsi poi 
ìe armi migliori. 

G. L. L. 

In Argentina 
va tutto 
bene. 
Ve lo dice 
Pinochet 

Buenos Aires — La commis-
sione per i diritti umani dell' 
Organizzazione degli Stati Ame-
ricani (OSA) visiterà l'Argenti-
na nel settembre prossimo. La 
commissione, che ha ricevuto 
« numerose » denunce sulla vio-
lazione dei diritti umani nel pae-
se del « gulag diffuso » intende 
aver colloqui con Isabelita Pe-
ron, attualmente agli arresti do-
miciliari. con l'ex-presidente 
Hector Campora (rifugiato da 3 
anni nell'ambasciata messicana, 
e con tutti gli altri ex presidati 
argentini. Infine la commissione 
deirOSA si incontrerà con Vi-
dela al quale farà « delle rac-
comandazioni » in materia. Le 
denunce presentate alla commis-
sione dai cittadini argentini non 
saranno rese pubbliche. Il se-
gretario della commissione ha 
valutato « soddisfacenti » i rap-
porti sinora avuti con le autfr 
rità argentine. Non c'è da sor-
prendersi, dato che questo cam-
pione dei diritti umani è un ci-
leno. Vargas Carreno, collaho-
ratore di Pinochet. 

Pakistan: 
il boia 
è stanco 

Islamabad — Quattro condan 
ne a morte sono state eseguite 
ieri in diverse località del Pab' 
stan: i giustiziati sono i coiio-
putati di Ali Bhutto, ex pn^ 
ministro, impiccato 4 mesi W-
Le condanne a morte sono st̂  
te. con un tocco di originali^ 
eseguite dai parenti prossimi 
boia ufficiale. Il pover'uomo, 
fatti è ricoverato in ospedale 
per « esaurimento nervoso », 
tamente causatogli dal supei^ 
voro a cui da anni lo sottopo» 
il suo diretto superiore, gener • 
le Zia-ul-Haq. 

Francia: 
piovono 
missili 

Parigi — Brutta so rp r^ ^ 
il contadino francese A n d r ^ 
rey. Lunedi, con un folto c. : 
po di amici, si trovava n ^ ^ 
della sua fattoria, a R""^ 
Plaine, neUa Cote d'Or. 
visamente, con gran fragw^'^^ 
enorme oggetto è rovinato 
l'aia, limitando i dannJ, ^̂ ^̂  
natamente, ad un gran 
per tutti i presenti: SI tra^^ 
di un gigantesco 
aria, proveniente da un 1 . 
in esercitazione: l ' a e r e o er ^ 
tito dalla vicina base a®^ jf 
192. Già 6 mesi fa. un aw 
reo proveniente dalla s -
se aveva sganciato un al ^ ^ 
sile su un cortile di una ^ 
anche allora, la tragedia 
tata d'un pelo. Gli s c o l a r i -

ti, erano appena rientra» 
ricreazione. 
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Intervista con Mario Capanna sulla prima seduta del Parlamento europeo 

Una pattuglia contro l'asse 
Roma - Parigi - Bonn 

La prima seduta del par-
lamento europeo avrebbe 
dovuto essere un grande 
spettacolo pubblicitario 
dei governi e dei partiti 
europei. Un parlamento 
con poteri limitatissimi 
ma un buon trampolino di 
lancio per scelte econo-
miche compiute dai vari 
governi nazionali. Avreb-
be dovuto essere così, ma 
11 deputati europei con in 
testa i radicali e il rap-
presentante di DP, Ma-
rio Capanna, hanno cla-
morosamente rotto le uo-
va nel paniere. Cosi quel-
la che doveva essere un 
rito di legittimazione si è 
trasformata in una batta-
glia ricca di contenuti e 
di « principi ». A Capan-
na. consigliere regionale 
di DP in Ijombardia e de-
putato al parlamento eu-
ropeo abbiamo chiesto di 
raccontarci come è stato 
condotto l'ostruzionismo e 
quali risultati ha raggiun-
to. 

«Abbiamo strappato il ricono-
scimenio del nostro diritto al la-
voro in quanto parlamentaci. 
Non è uno scher/-o è proprio co-
si. Il regolamento del Parlamen-
to europeo è infatti tale che un 
deputato, se non fa parte di un 
gruppo politico, è annientato: 
può parlare per tre minuti in 
pratica solo quattro o cinque 
volte all'anno e deve andare ifi 
una delle commissioni indicale 
gli dalla maggioranza. In prati 

va a Strasburgo solo per li 
cevere Io stipendio. Noi invece 
siamo stati mandati lì per lavo-
rare. 

Per questo abbiamo faticosa-
mente costruito un gruppo nei 
rispetto dell'articolo 36 del re^'o-
lamento che impone due condi-
zioni: i deputati devono essere 
^meno 10 e devono provenire 
aa almeno tre paesi diversi. 

La risoluzione Luster (dal no 
'"e del panzer democristiano te-
desco che la patrocinava), por-
tando a 21 il numero minimo 
oei deputati necessari mirava 
^Plicitamente a strangolarci, 
impostammo perciò la battaglia 
l i t i c a in questo modo: 1) De-
nunciare l'intento Uberticida e 
antidemocratico della manovra; 
^ evitare ogni logica corporali-

lasciando aperto il nostro 
^ P P o all'adesione di qualsiasi 
Deputato purché antifascista; 3) 
^ ^ i r e la più grande unita e 
padagnare il sostegno di tutto 
® ^^''«'•ameni.o di sinistra sulla 

nostra richiesta di rinvio in com 
missione della risoluzione Luster; 

graduale e fles-^wie ma sistematico l'ostruzio-™smo come unica arma valida .terreno parlamentare per ^^J^iungere i nostri obiftlivi. • ^iwaìmonle ci siamo trovati di 

fronte a parecchie insidie ester-
ne ed inteme. Esterne: mentre 
il gruppo comunista per l'essen-
ziale ci ha dato un appoggio 
continuo anche se non entusia-
sta, quello socialista (con la 
componente italiana più sensibì 
le quella francese più tiepida, 
quella dei socialdemocratici te-
deschi poco favorevole) ha oscil-
lato a lungo facendo proposte 
di mediazione che sarebbero sta 
te micidiali per noi, e solo ver-
.so la fine è stato determinante 
ad aiutarci a dare la spallata. 
Insidie interne: la defezione di 
due dei tre deputati belgi il ti-
mor panico dei quattro deputati 
danesi restii a lottare fino in 
fondo, l'opportunismo di Lucia-
na Castellina che, in uno dei 
momenti di maggiore difficoltà 
informava il gruppo che essa 
sarebbe rimasta dentro ma che 
— con incauto riferimento stori-
co — si sarebbe attenuta al 
principio "né aderire né sabo-
ta re" ; anche a seguito di que-
sti atteggiamenti una compattez-
za sostanziale, già esistente dal-
l'inizio è venuta a caratterizza-
re il piccolo blocco PR-DP: fu 
esso ad assumersi la responsa-
bilità di presentare i 100 emen 
damenti pronto, se costretto, a 
sostenerli da soli. E fu proprio 
questa mossa non tanto tra-
vagliata dagli amici più che 

dagh avversari, a rivelarsi vin-
ficiente per le circa 100 ore ne-
pì, infatti, che i suoi carri Leo-
pard non avevano benzina suf-
/ciente per le circa 100 ore ne-
cessarie per sbriciolare sotto i 
cingoli i nostri emendamenti. Al-
le 10 del 20 luglio quando, dopo 
un giorno e una notte di braccio 
di ferro, i potenti capigruppo 
Klepsch e Bangemann (democri-
stiano il primo e liberale il se-
condo) si dichiaravano favore-
voli al rinvio in commissione del-
la risoluzione Luster, accettan-
do integralmente la nostra ri-
chiesta iniziale, fu evidente a 
tutti che avevamo conseguito 
una sonante vittoria tattica. 

Ora la partita è rinviata a 
settembre, il blocco avversario 
ha già minacciato rappresaglie. 

A tutta la sinistra spetta il 
compito di impedire il sopprav-
vento di una logica di sopraffa-
zione. 

Ed a questo punto la battaglia 
condotta, che poteva sembrare 
avere confini molto limitati, si 
è dilatata fin dall'inizio, assu-
mendo le proporzioni di un con-
fronto generale, destinato a svi-
lupparsi per i cinque anni di vi-
ta del Parlamento europeo; in-
fatti il blocco di centro destra, 
maggioritario, ha attaccato all' 
insegna della prevaricazione ed 
è stato sonoramente battuto dal-

lo schieramento di sinistra, at-
tivato dalla nostra iniziativa. 

In questa battaglia da voi con dotta vi siete trovati a fianco al-tri cinque deputati. Chi sono que-sti e di quale realtà sociale e culturale sono espressione? 
Oltre i cinque italiani, fanno 

parte del gruppo quattro da-
nesi un belga e un irlandese. 

I quattro danesi rappresenta-
no la realtà non italiana più 
consistente. Sono stati eletti da 
uno schieramento di forze, di 
vario e moderato orientamento 
di sinistra, accomunato da una 
posizione decisamente antieuro-
pea con un seguito popolare si-
gnificativo. Sono contrari a qual-
siasi ampliamento dei poteri co-
munitari, sul nucleare non han-
no una posizione di fondo con-
traria. Il loro ragionamento è 
questo: se è il governo danese 
a decidere l'installazione di cen-
trali nucleari, essi non .s i op-
pongono: se a deciderlo sono 
gli organismi europei, allora si 
oppongono. Il deputato belga e 
quello irlandese sono espressio-
ne di raggruppamenti moderati: 
hanno ambedue una lunga espe-
rienza parlamentare alle spal-
le e hanno dimostrato di essere 
avvezzi a condurre battaglie sul 
terreno istituzionale. 

Manifestazione 
Culturali 

a Roma « contro » il ricambio in atto ai Beni 

Si licenzia per veto del Viminale^ 
si assume per diritti di mafia 

Roma. 25 — Per oggi la Fe-
derazione Nazionale degli Sta 
tali aveva proclamato una gior-
nata di sciopero dei Beni Culiu 
rali per protestare contro la ri-
presa dei licenziamenti dei cu-
stodi guardie notturne in iiita 
da gennaio in varie città (To-
rino. Firenze, Venezia, P is j , 
Cremona, ecc.). Una nìanir'.'-
stazione si è svolta a Rom.i da 
piazza SS. .^postoli fino al mi 
nistero dei beni culturali ma 
la partecipazione, in particcSa-
re delle delegazioni delle altre 
città, è stata molto scarsa, co 
me bassa è rimasta dappertulìo 
l'adesione allo sciopero. 

Il fallimento è da colle^are 
a i tempi imposti dal sindacalo, 
che per arrivare ad una gior-
nata nazionale di lotta ha ptf! 
sato bene di aspettare la par 
tenza di Antoniozzi per Strasijt.r-
go e (lol cinquanta per cenio 
dei lavoratori per le ferie. 

I licenziamenti sono stali di-
sposti in < virtù s dell 'art. 78 
del DPR n. 805 del 1975. isti 
tutivo del ministero dei bt'i: 
culturali e di cui fu padrino 
Spadolini. Per effetto di tale 
articolo, che riprende una nor-
ma fascista del 1923, per fa re i 
custodi dei musei c delle gal-hirie non è siilTicit-nte vincere 

l'apposito consorzio. Serve un 
che il rilascio da parte del mi-
nistero degli interni del Ifs.s.^ 
rino da agente di pubblica si 
curezza. che avviene a sua as 
soluta discrezionalità. (3OSÌ 40 
custodi-guardie notturne sono 
stati licenziati perché il loro 
passato politico non offriva suf-
ficienCe affidamento al Vimina 
le. C'è, ad e.sempio, chi aveva 
subito una denuncia per blocco 
stradale o per affissione mu-
rale fuori dagli spazi consen-
titi. Non c 'è invece, ' secondo 
una « moderna » discriminazione, 
chi aveva avuto problemi di 
« giustizia comune » (vendita in 
frode, guida senza paterne). 

-Molti altri custodi di dubb:o 
affidamento, che non sono sUiii 
ancora licenziati, aspettano ma-
gari da anni il rilascio del tes-
serino. Di fatto lavorano a pro-
va continuata, sempre precari 
e sempre ricattabili. 

Antoniozzi. quindi, prima di 
trasferirsi a Strasburgo ha fat-
to un buon lavoro. E" da ag-
giungere. a suo merito, che ai 
beni culturali molte assunzioai 
sono -state nel frattempo ope-
rate. 

Oltre 100 ad esempio, in Ca 
labria; ui particolare lungo la 
costa da Scale.T a S. Lucido. 

nella zona di mafia elettorale 
del ministro. Suo nipote è sta-
to assunto alla discoteca di 
Stato. La figlia di Pedini, j 'ex 
menisco della pubblica istruzio-
ne, è stata assunta alla biblio-
teca Casanatense. 

L'ultimo concorso per custodi-
guardie notturne, cui hanno par-
tecipato novemila -concorrenti, 
ha proclamato vincitori tutti 
quelli che si erano presentati 
ad una speciale seziwie per 
« malati ». I malati hanno avu-
to tutti i punteggi necessari (da 
nove in su), dopo i risultati del 
concorso dei sani, per riuscire 
vincitori. 

II sindacato prima di oggi? 
Un segretario nazionale CISL 
dei beni culturali è riuscito a 
fa r assumere moglie e figlio. Pi-
glia e genero. 

Antonelio ULTIM'ORA 
Alla fine del corteo doe dele-gazioni di sindacaltsti si sono recate alla Camera e al mini-stero. Solo la reibbia di nna parte dei corteo ha ottenuto che in delegazione potesse an-dare anche un licenzialo. Con-temporaneamente è cessato lo stato di presidio militare del centro di Roma. 

Paradossalmente si può dire che stanno costruendo una a Europa comunitaria » soprat-tutto quelli che non hanno vota-to siile elezioni europee. Per esempio i giovani che si muo-vono stringono rapporti cultu-rali, imparano viaggiando in al-tri paesi e lavorano ormai qua-si indifferentemente in qualun-que nazione europea. C'è una circolazione oltre che di mer-ci, culturale, fra i vari paesi che mi sembra 11 vero aspetto dell'unità europea mentre il «ce-to politico X dell'assemblea di Strasburgo mi sembra in un cer-to senso il meno europeo quello più solidamente e grettamente legato, soprattutto, per la pa-lude, agli interessi nazionali, cosa ne pensi? 
Mi pare vera l'esistenza di 

questo divario, per non dire 
frattura, tra la società civile 
europea e la sua rappresentan-
za politica al parlamento euro-
peo. 

Sul piano sociale gli elemen-
ti di crisi del capitalismo indu-
cono, conseguenze, ripercussio-
ni, comportamenti tendenzial-
mente omogenei (pur permanen-
do molti tratti specifici della 
peculiarità nazionale) t ra stra-
ti sociali affini dei diversi pae-
si. Una conferma può essere 
data dalla lotta diii n«talniecca-
nici per la riduzione su scala 
europea dell'orario di lavoro, 
dall'estendersi e articolarsi del 
movimento antinucleare e per 
le fonti energetiche alternative, 
dall'estendersi in forma croni 
ca della disoccupazione (circa 
6 milioni oggi e più di 8 milio-
ni previsti per il 1981); dal-
l 'emergere. magari sporadico, 
dei movimenti giovanih e fem-
ministi con caratteristiche t ra 
loro non dissimili. 

Viceversa il ceto politico spe-
dito a Strasburgo a comporre 
il parlamento non solo è sele-
zionato e filtrato accuratamente 
attraverso i meccanismi parti-
tici ed elettorali nazionali — ne 
è prova la ghigliottina del 5 per 
cento che il Francia, Germania, 
Inghilterra ha impedito l'ele-
zione di molti deputati di si-
nistra, di forze ecologiste ecc. 
— ma è anche naturalmente 
portato, per cultura, retaggio 
ideale, formazione pratica a re-
stare prigioniero di interessi e 
di logiche nazionali e ad essere 
dunque retroguardia rispetto ai 
processi sociali transnazionali. 

Ciò è anche il pprtato, in pri' 
mo luogo, dei ferrei meccani-
smi del dominio dei grandi po-
poli sull'attuale processo di uni-
tà europea: la conseguenza è 
che i parlamentari tedeschi pon-
gono al primo posto la difesa 
del predominio economico e 
commerciale del proprio pae-
se, quelli francesi sono portati 
a non fa re diversamente pier la 
Francia, quelli italiani dovran-
no (o dovrebbero) pure impe-
gnarsi per impedire lo schiac-
ciamento del nostro paese ad 
opera delle economie più forti. 
Il risultato è un coktail, appe 
na mascherato, di nazionalismi 
politici. 
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Non scendete m piazm co» 
tro Mmirante pe rmatti compa 
gni è stata uno scelta, nm per-
ché si ritenesse più giusto an-
dare a sentire U candidato Am^ 
brositti che parlava in piazza 
di < antifascismo elettorale t! o 
perché sia venuta a mancare 
una certa * coscienza antifasci-
sta •s), ma perché non semòraoa 
possibile praticare « l'antifasci-
smo miBtante » come forma di 
mabilitàzione per rinnescare una 
partecipazione diretta dei com-
pagni aUe lotte, considerando 
lo stesso anttfascisrao un obiet-
tivo unitario da cui partire. Più 
volte è successo in questi ulti-
mi tempi, e non solo a Torino, 
che si sta scesi in piazza mossi 
doMa rabbia per Vuccisione di 
un compagno o comunque per 
rispondere ad anioni macroscopi-
che dei fascisti, come attentati 
alle sedi di sinistra, ecc., ma 
ciò che realmente si è riscon-
trato è che queste maràfesta-
zioni di piazza non riescono ad 
andare oltre l'eftisodvt specifico, 
non riescono ad avere una con-
tinuità nel quotidiano, non sono 
in grado di « smuovere » un mo-
vimento che vive solo più sulle 
lotte di categorie specifiche: stu-
denti operai, disoccupati. Le ri-
sposte emotive dei compagni fi-
niscono poi pfr pagare lo scot-
to a livello di repressione e 
non ottenere neppure l'effetto 
desiderato: non è infatti attra-
verso queste forme di lotta che 
si combatte lo sqitadiHsmo fa-
scista. e non si è in grado u-
gualmente di individuare nes-
suna alternativa reale per t 
giovani emarginati, che vengono 
invece abilmente reclutati dal-
l'MSI, che gli offre la posM-
bilità di aggregarsi nelle sue se-
di, nelle sue società sportive, e 
anche le coperture necessarie 
per il oro furti, dandogil quindi 
una possibilità di non-emar^na-
zione. ET poi questa una conse 

guenza abbastanza logica della 
nostra incapacità di affrontare 
ti quotidiano, di analizzare la 
realtà per capire ipitU'è U no-
stro referente oggi e qual'è U 
nostro vero nemicò. E' lanostra 
« crisi di identità » di compa-
gni, ex militanti, di emarfinati, 
che ci porta alla « privatizza-
zione del privato», che ci allon-
tana sempre più dal paese rea-
le. E' pur vero, anche se àuro 
da ammettere, che U prcteta-
riato colpito dalle ristrutturazio-
ne neUe fabbriche, daUa Ssoc-
cupcaÀane, dalla mancanza di 
case, non vede nei fascisti U 
suo peggiore nemico e, neUo 
stesso tempo, non ha nemmeno 
gli strumenti per analizzare e 
confrontarsi sul ruolo di oppres-
sione di classe che svolgono » 
partitì come la DC e U PCI. 
E qmndi si verificano casi co-
me quelli che alcuni abitanti 
di un quartiere proletario, vi-
vendo da vicino gli scontrì tra 
polizia e dimostranti che si di-
fendono da questa, sentendosi 
minacciati nella loro incolumità 
personale o nei loro beni pri-
vati, riversano tutta la loro rab-
bia sui compagni indicandoli ai 
poliziotti, insultando^, ecc. La 
« crisi di identità » compa-
gni sta anche in questo, se una 
certa classe sociale non si ri-
conosce neppure più idealmen-
te nei contenuti per cui si scen-
de in tmzza, in questo caso 
l'antifascismo, la mobxtUMone 
pubblica diventa una « guerra 
privata » con le forze dell'ordi-
ne sempre più efficienti. Forse 
è arrivato il momento di tro-
vare nuovi strumenti di analisi 
per capire più a fondo la sì-
tuazione che viviamo in questo 
periodo; è arrivato il momento 
di trovare nuove forme di espres-
sione e di lotta che siano aì-
trettanto efficaci, ma che non 
riccdchino strade impraticabQi e 
superate. 

Quel 
giorno 
che 
Almiran-
te 
parlò 
a Torino 

70 fermati e pienti, 
condannati gii c 

«fi lì 

Un momento della manifestazione per la libertà dei compa-
gni arrestati 

Torino, maggio 1879 
Caldo, stajichezza e disomKta-

mento da eltóoni, le ennesime; 
non volute da ressuno. colgono 
alla sprovvista la maggior parte 
dei compagni che aucora non 
hanno smaltito (né spesso capi-
to) lo scotto pagato dopo il giu-
gno 1976. 

Ck>mplesse alchimie polititele e 
giochi delle parti si vanno rea-
lizzando, sigle che si incrociano, 
apparati di partito alta ricerca 
di accordi capaci di garantire, 
almeno, l'etezitìne di un p a r l a m i 
tare. 

Una campagna elettorale fuo-
ri dalla nostra portata .tutta gio-
cata sui manifesti e i nuovi me-
dia (radio e tv private), pochis-
sima partecipazione, un casino 
di paura e di correttezza for-
male: tant'è che quest'anno par-
lano tutti, dai ladri della Lo-
ckeed dagli assassini in nome 
dello stato con la S maiuscola, 
ai nazisti di Rauti. 

Al {fi là dei discorsi elettorali, 
che si perdono nel cielo e neU* 
autonomia della politica, a noi 
manca la capacità di ritrovare 
il filo che unisce le tensioni emer-
genti; dagh ospedalieri fino ai 
precari è stato tutto un crescere 
di lotte isolate in comparti sepa-
rati, in sacche di resistenza a 
cui fornivano forza ed organizza-
zione i soggetti e le aspirazioni 
più varie: dal neo asunto che 
rifiuta il sindacato al vecdiio ope-
raio. magari col d<^pio lavoro, 
legato ai partito; dal rifiuto del 
lavoro alle esigenze di qualifica-
zione. alla gaiBnzia del reddito 
(che oggi passa solo sulla sicuh 
rezza del posto di lavoro). 

Percorsi ed aspH-azioni sogget-
tive che trovano, a sprazzi, di-
mensioni collettive di espressio-
r», nella manif^tazione del pro-
prio rifiuto all'arroganza della 
gerarchia, nella volontà di non 
farla passare liscia ai padroni, 
al di là dei contenuti specifici 
su cui maturano le lotte, ed è 
quello che succederà a distanza 
(K quafche mese, ai metalroecca-
niei in lotta per a rinnovo dei 
contratti 

I fascisti strizzano 
rocchio 

al movimento 

Alla fwmazione, alia possibili-
tà di essere delle nostre stret-
ture di resistenza, i fasci pongo-
no, nei quartieri e nelle scuole, 
ancora una volta il problema de-
gli spazi, al di là di quanto fac-
ciano PS e CC. 

Si organizzano e danno volanti-
rei perfino alla FIAT Mirafiori, 
minacciaiK) diversi compagni, 
scorazzano per il centro, tanto 
piìi che contro ioro rwn fimzicwia 
il controllo capillare che la po-
lizia esercita in tutti i quar-
tieri; godono delle solite coper-
ture e intanto cercano (Rauti 
insegna) la tregua con il mo-
vimento, in nome oell'of^sizio-
ne al r ^ n » , e la co^uzione 
di una loro base di massa all' 
intemo dei settori più emargi-
nati dove, ancora (anzi-oggi di 
più), funziona fl richiamo della 
violenza e il ricatto deUa droga 
pesante. 

La notizia deE'arrivo di Alnù 
rante a Torino, giunge a fun-
zionare da detonatore, in una 
situazicHTe enormemente compres-
sa, ma segnata anche daHà. volon-
tà e dai primi timidi tentativi 
di riconsiderare la nostra fim-
zione, nei confronti del movimen-
to, producendo elenjenti di di-
battito e strumenti di confronto 
delle diverse realtà (opuscoli, 
una rivista apMia a tutti, l'uttìiz-
z» deDa :KHÌe come centro di 
aggregazione su ipotesi non di 
partito). 

Si cogKe, parlando con i com-
pagni, uo cùma diffuso di osti-
lità contro questo comizio, si 
registrano i primi pronuncia-
menti tra cui l'FLM e ii direttivo 
provinciale OGIL-CISL-UIL; NSU 
convoca un presidio antiascista 
in Piazza Carignano, il comitato 
regionate antìfasista si trincera 
dietro un vergognoso sflenzio. 

•La decisione della giunta rt»-

La da® percoss 

sa di concedere fl PalaspC" *''® i coir 
Ulte struttura puWìlica, ^ ^«ie ; 
(«Almirante isolato ai a tut 
della città » sarà il tìiàfezione, o 
Unità di quel giorno) ^ 
elemento centrate nei 
e metterà in evidenza i'i 
mento forcaiolo del PC 
teso a condura come 
d'ordine (e crediamo cfe 
su questa contra<Kli2«* 
verificata la flessione fr 
e a sinistra, che ha c 
PCI nei quartieri p ^ ^ 
tutta la città). 

PfìO' 
fa msi 

Illa di esa 
<ìa p 

'to di n 

su] 
"u/estaz 
4 tern 

« . ® ^ vuofe , 
conio 

Pm deHe 

In piazza Statlg andava 
contro Afmiwflp;^ JfeT̂  conti 

Grosse éiscvssiopi nei ̂ ^ ^ dello : 
««denti il 17 maggi». ì^^ «to). 
imponeva tempi convulsivi 
tiU> e i nodi venivano 

a) allargare la S 
avere il quadro pi" {Jw 
possibile della 
scendere in piazza. Ŝ 'attĝ . 

•b) fare i conti f f j i e 
l'antifaiscismo non può PI 
re inteso come e poj ' 

« 
bnitai 

ste 
possa 
re. 

sem^e e cotmwm a I 
te. i t^L?"^ 1 

c) Capire l'atte^-
fe gente comune, entrai gjj ^ 

a ricercale un che gf 
coMegsre sen®^^ Jog,gg ^ 

l'emergenza «ogl^jP f*^sentj 
bisogni, dei desideri, va(ta 

ipacità di T j ' ^ n d a t i 

d) proporre e 
do attivo (non da « ccrC 
vari) per njanifestere^lacrùn^^ 
so, che non sia ia cor 
bande; ma che romi» ̂ Jues t ì : ^ 
«alia tedesca» che « j f ^ (jj ^ 

bia 
si 

stretti ai «^"^ i i aB 
seguiti da spr*^^'^ ^ 
menti di polita-

e) Cons i ^ f^Lv^ 
che poi si « a r e ^ ^ ^ 
ricorrere aM'autodrf^, 
po di reazioni cnc 

pi 
, . "nento 
'J^ine tn 

ynso d 

Miào, 



licciti, 7 arrestati, 3 compagni in galera 
i aii di due anni senza condizionale 

La d^ Percosse subite dai con^gni fermati. H corteo che celebrava la morte dei'antìfasGlsmo 

a Pabspcf' i compagni, nella gente 
ubblka, vede sfidare. 
iato ai ^ t r e a tutto questa stava ia 
•à il «mii-ne a molti 
giorno) ^ 
ie nel " 
idenia i' 

del PO 
d come 
liamo cfe 

di —vwijuiic a «in/iLi* 
PROVARE, cMitro ALMÌ-

fa nostra capacità / pos-
lità di essere in {Mazza a fun-
""e da polo aggregante, da 

'to di rottura di queU'unia-
rispetto aH'wdine pubbUco Uanio wv ati «rume puooucu 

ackiiBOOÉ ! "̂ ntoa sull'idea che qualsia-
ssione '^'^estaàone a a . oggi, in ssione fa' "^^estazione a a . oggi, it 
w ha C* terrorismo, o aitrimen 
ri popdtf *®^® stritolati dalla logica 

? « vuole costringere a schie-
r o wn k) stato o con i clan-
^ deHe formazioni armate. 

' I f altri cana-
I ^dava sviluH>ando la ri-
ilmìrailfc!^ ^ piazza non ci 
amir» ' |»a andare ritenendo inevita-

controproducente l'even-
m nei S T ^ «Ilo scontro (vedi sche-
jgjfl. h .«I® feto). 
convulsi 

ivano f^ 

^ disĉ ssjponìe si massacra 

T a ^ le 
« può Pf tutto ' ^ ^ ' n i n a t e . prima 

il centro 
«tìcivta «w» storia 

beggi^ '^o b r u t ^ è noto 0 pe-

T i f ^ con " ^ « ^ i n e ci-

k cn^a 120); at-

P r ^ « f e U ^ ® ^ ^ arte la txrti-

che fanno pensare ad un piano 
studiato a tavolino, con l'inten-
to di punire severamente chi pen-
sa ancora alla possibilità di nja-
nifestare, r^ile piazze, la Ĥ̂O-
pria indisponifcilità a diventare 
parte del blocco d'OTdine, che si 
è andato costruendo dai '76 . ad 
oggi sotto la spinta della DC. 
col criminale consenso de) PCI 
e dei sindacati. 

Isolare ì compagni, 
terrorizzare la gente 

Con un salto di qualità enorme 
(dal punto di vista delia repres-
sione), la questura si pose, quel 
giorno, l'obiettivo dì distrugge-
re coTOfdctamente l'iniziativa dei 
compagni, impedendo di riaggre-
garsi, di Razionare, di parlare 
con la gente; tutto questo è an-
cora più evidente se si pensa al 
comportamento che la polizia ave-
va tenuto, invece, in occasione 
della chiusura del Circolo Can-
gaceiros, quando si era «limita-
ta » a cariche durissiim e pe-
staggi indiscriminati, senza però 
porsi nella logica dei rasb«Ila-
mento, del fare terra bruciata. 
Crediamo che questo sia il da-
to politico pàii significativo, che 
sta li a simbdleggiare ia capa-
cità delle forze di repressione 
di non merlare comunque, fl cor-
done protettivo imposto, da due 
anni a questa parte, ad ogni 
corteo per svuotarlo del suo con-
tenuto principale: comunicare con 
il resto della città. 

Oitre 70 fermi di cui 7 trarmi-
taU in arresto (para«tossa)3neme 
anche in questo una logica di 
decimazione) sulla base di in-
dizi labili e testinjonianze di po-
liziotti. 

Facile pensare al disori«Jta-
mento di tutti i ciMiipagm, niìa 
difficoltà a confrontarsi, a pesa-
re i fatti. Più in alto di tatto 
stanno lo smammento e la rab-
bia per la sorte degli arrestati; 

poi il sentimento di colpa, che 
anche se sembra assurdo, attra-
versa ognuno per HOT» aver sa-
puto prevedere, per non aver ca-
pito quello che ci stavano pre-
parando, perdié in fin dei conti, 
la sorte dei compagni arrestati 
awebbe potuto essere la nostra, 
d itutti quelli che erano al 
dorteo. 

Partire dal 17 
per capire di più, 

liberare i compagni 

Nonostante tutto questo, a po-
co a poco comincia ad emergere 
la volontà di non lasciare ca-
dere quello che di positivo ci 
aveva spinto in piazza: la pra-
tica di una politica che facesse 
i conti con la realtà del paese, 
che si sotraesse, con una cilter-
nativa credibile, alla forbice Dal-
la Chiesa-BR. 

Le iniziative tenderanno tutte 
a rompere l'isolamento costrui-
to attorno a quella giornata: dalle 
occupazioni simboliche del Cen-
tro d'incontro S. Rita e del (>)-
mune (con relativa marcia indie-
tro di Novelli che promette di 
non dare mai più strutture pub-
bliche ai fascisti) alle conferen-
ze stampa; dalla realizzazione <B 
mostre fotografiche ai cortei di 
animazione (con un grosso inte-
resse della gente ai Iati) fino al-
la partecipazione al processo e 
ancora oggi con iniziative di pro-
paganda tutte le sere ai « punti 
verdi ^ (spettacoli serali nei par-
chi cittadini). Si tratta non tan-
to e non solo di fare controin^ 
formazione sul 17 e sul proces-
so. quanto di ricominciare a 
pensare, ad organizzarsi anche 
a partire da quella giornata. Oc-
corre rendersi conto che la par-
tita si gioca tutta sulla nostra 
capacita o meno di essere pre-
senti con puntualità. (E utilizzare i 
canali di comunicazione esisten-
ti e di crearne di nuovi, affin-
dié emerga e si faccia sentire 

quel tessuto sociale, ridotto al 
silenzio da un attacco selvaggia 
alla propria composizione e iden-
tità di classe, ma che pure la-
scia emergere, come punte di 
un iceberg, soggetti che ne espri-
mono la radicalità dei bisogni: 
dai costretti al lavoro «ero (ap-
prendisti precari...) ai giovani 
operai; dai lavoratori dei servi-
zi a quelli dei blocchi di Mi-
rafiori (che non sono solo gli 
incazzati del PC3I dopo la bato-
sta elettorale). 

La magistratura 
e i proc. politici 

Il processo ai compagni ha evi-
denziato, per noi più da vicino 
che in altre occasioni, uno stato 
avanzato di ricomposizione delle 
contraddizioni in seno alla ma-
gistratura. Non c'è stata nessu-
na considerazioTK dei testi a di-
scarico e tutte le sedute sono 
state sepiile con aria di estre-
ma sufficienza dai membri del 
tribunale. Certo non crediamo 
che la pesantissima condanna 
a Piero Totonno e Silvano — 
oltre due anni a tutti e tre sen-
za condizionale — sia dipesa so-
lo dalla persona del presidente 
del tribunale (peraltro non nuo-
vo ad imprese di questo tipo), 
oppure dal clima -post-elettorale 
con la sconfìtta del PCH. C'è un 
atteggiamento complessivo della 
magistratura che tende sempre 
più ad assumere funzioni diret-
te di polizia più che di giudizio, 
e in questo caso l'inchiesta del 
7 aprile è chiarissima così axne 
esiste la tendenza a colpire in 
maniera esemplare (colpirne uno 
per educarne 100...) i compa-
gni, riducendosi a meri esecu-
tori deUe direttive deBe questu-
re, e qui serve ricordare il con-
fino a Pietro ViDa o la ctHidan-
na di Roberto Rotondi a Roma. 

Questa situazione si fonda e 
può crescere s<do ^ ricompat-
taroento ^ un bloooo sociale che 

va dal bottegaio sempre più im-
pegnato a difendere, armi alla 
mano, la sua «roba» al libero 
professionista; daUa massaia spa-
ventata dalla violenza sociale al-
l'artigianato che vuole essere li-
bero di tenere l'apprendista a 
lavoro nero. Un processo di ri-
composizione che tocca anche 
settori di operai oltre agli in^ie-
gati di fabbrica, questi ultimi 
sottratti all'egemonia politica del-
la classe da una iniziativa sin-
dacale che ha fatto dei cedimen-
ti la sua prerogativa (la pere-
quazione al basso, tra operai e 
impiegati, sugli scatti d'anziam-
tà suBa piattaforma FLM è V 
ultimo caso). 

Su questo blocco sociale, cre-
sce un ordine politico che ha la 
sua forza nell'appiattimento «fel-
le contraddizioni materiali e (fi 
pensiero che attraversano gli 
strati sociali; la funzione del 
controllo (sul vicino di casa, sul 
giovane capellone o sulla donna 
sola) viene sempre più deman-
data al cittadino benpensante, al-
l'interno di una dimensione da 
caccia alle streghe in cui è sem^ 
pre meno possibile non restare 
invischiati. 

A noi, alla nostra intelligenza 
collettiva, sta la comprensione 
dei tanti percorsi individuali in 
cui sta maturando l'opposizione 
ma soprattutto l'individuazione 
dei punti in cui questi percora 
si intrecciano, accumulano for-
za, intervengono a lacerare i! 
tessuto sodale della reazione. B 
questo tanto più quanto più ci 
interessa la sorte dei compagni 
in galera. 

« In questi giorni è stata pre 
semata un'interrogazione parla-
mentare da parte di M. Boato, 
M. Finto, A. Aglietta, R. Cic-
cioTnessere, M. Pannello sui mo-
tivi del trasferimento nel car-
cere di Venezia » dei tre com 
pagtii arrestati. 

m 

a cura dei 
compagni dì Torino 
Foto del Coirettivo 
Fotografi torinese 
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Abbiamo intervistato 
Giorgio Zeppìeri, difensore di Izze 
nel processo del Circeo, 
degli imputati della Lockheed 
e degli stupratori di Fiorella, 
la cui storia è stata raccontata 
in TV nel filmato 
« Processo per stupro ». 
Questa volta sarà avvocato di parte 
civile in un processo a Latina 
per una donna morta, sembra 
a seguito dei maltrattamenti 
del marito. Con lui lavorerà 
Tina Lagostena Bassi che spiega 
perché ha accettato di avere 
come partner un uomo 
incontrato sempre come avversario 

IL PERIODICO «STUPRELLÂ Ì 
INCITA A MERI ATTI 
DI LIBIDINE imiVIDUALB 
<:HE - PER Q U A N T O ' 

bEPRECA&ÌLI — MOM 
O F F E N D O N O L'ORb//vjE 

"Processo per stupro: operazione dei media 
Intervista 

all'avvocato Giorgio 
Zeppieri sul modo di 

difendere gli 
stupratori, 

sul pudore del latino 
e sulle donne 

Abbiamo saputo cfae ha propo-
sto a Tina Lagostena di presen-
tarsi assieme a lei come parte 
civile in un processo che ^ 
terrà a Latina per ona donn^ 
accisa, sembra, dal marito. Ci 
ricordiamo di lei come avvoca-
to difensore dei 4 stupratori al 
processo che venne filmata per 
la TV e mandato in onda sul 
2" programma col titolo « Pro-
cesso per stupro ». Mon ci era 
parsa né brillante né dalla par-
te delle donne la difesa che 
sostenne allora. Quello che vor-
remmo discutere adesso non 
è il diritto di ognuno alla difesa 
ma sono le tesi usate da lei 
e da molti altri suoi colleghi 
per difendere i violentatori. 

Io non ritengo che esista né 
una « parte delle donne » né il 
partito delle donne e neanche 
che esistano le donne come qual-
cosa di diverso dagli uomini. 
Quindi mi trovo completamente 
fuori, dal quadro che voi trac-
ciate nella vostra domanda. Per 
me non c'è stato un partito pre-
so. io non appartengo al parti-
to degli stupratori, anche per-
ché non esiste. Sono un avvo-
cato libero e quindi pronto a 
difendere un. parricida, uno stu-
pratore, un brigatista, un fasci-
sta. chiunque si rivolge a me. 
Non credo che un avvocato deb-
ba essere di centro, di sinistra 
o di destra, lo può essere nella 
vita ma non neii'esplicare la 
funzione difensiva perché que-
sto tornerebbe a danno del clien-
te. E poi la difesa è diversa da 
caso a caso. 

Nel processo famoso bisogna-
va scardinare l'attendibilità del-
la parte lesi;. Si doveva dire se 

la « fellatio » (volgarmente pom-
pino ndr) poteva essere comi»-
tibile con una violenza di quel 
genere e più ancora se era com-
patibile il «£ Cunilictus » (baciare 
i genitali estemi della donna 
ndr) che rappresenta tin atto 
d'amore da parie di chi lo 
pratica e che quindi sembra 
incongruo in un atto di violenza. 
Non c'è nessun contrasto che 

10 oggi assuma la difesa di una 
donna, non è un < processo del-
le donne », ma per una povera 
donna maltrattata e forse ucci-
sa. 

Notiamo che lei ama U latino. 
Anche vedendo in TV' « processo 
per stupro > ricordava nn po' 
11 dottor Azzcccaigarbui;;li... 

Mi dica lei allora come si 
dice Cunilictus in italiano. E" 
una questione di eleganza 
espressiva e poi anche lutti i 
testi di sessuologia usano il la-
tino... è un fatto di pudore. 

Ci sembra che lei usi criteri 
quantomeno schematici quando 
separa gli atti d'amore da quei-
lì di violenza. In questo caso 
baciare la donna nelle sue par-
ti più intime non è on segno 
d'amore ma un modo per umi-
liarla. Anche nel processo del 
Circeo (dove lei era difensore 
di Izzo) si verificarono violen-
ze sessuali di qaesto genere: 
allora si arrivò addirittura al-
l'omicidio. 

Non esistono delle categorie 
precise, sarebbe una visione 
meccanica della psicologia e 
della sessuologia, ma nel pro-
cesso trasmesso in TV questi 
particolari, che poi furono am-
messi dalla stessa persona of-
fesa. a mio avviso facevano du-
bitare e qualche traccia l'avran-
no pure lasciata perché non c'è 
stata una sentenza dura. 

Beh, non è stata neanche ona 
sentenza assolutoria. 

Se si fosse recepito in pieno 
il punto di vista dell'accusa sa-
rebbe stata più dura. 

Non era nelle iatenrósi delia 

parte lesa chiedere pene esem-
plari. 

Noi pensiamo che il dubbio 
sia rimasto nell'anima di molti 
e poi la causa la rivedremo. 

Se ricordo bene lei era quello 
che faceva il discorso sulla bel-
lezza e sulla « floridità b cultu-
rale dei tempi delle cortigiane. 
Insomma era come dire: «Poco 
male, farà anche la puttana 
però le puttane ci sono sempre 
state ». Cercava di dare un giu-
dizio « sociale u sulla prostitu-
zione per avallare poi la tesi 
che Fiorella fosse ona ragazza 
K facile s. 

La linea difensiva non era 
questa. E' evidente che l'esse-
re una prostituta non abilita 
nessuno a commettere violenze 
carnali. 11 reato di violenza car-
nale è a tutela della libertà e 
non della purezza. In quell'oc-
casione la tesi degli imputati era 
che ci fosse stato un contratto, 
che avessero chiesto una pre-
stazione e che quindi la ragazza, 
facile, avesse voluto realizza-
re un guadagno. Frustrata per-
ché truffata, avrebbe reagito 
con una denuncia. Bisognava 
quindi vedere se il soggetto fos-
se capace di prostituirsi, se 
era quello che si dice una ra-
gazza facile. Nessun giudizio 
morale su questo. L'assunto è 
che c'è stato un rapporto di pro-
stituzione. 

Ma qoesfo lo dieoao gli im-
putati. La ragx/za sosteneva 
che gli era stato promesso 08 
posto di lavoro. Per questo ave-
va accettato di farsi accompa-
gnare dal presunto datore di 
lavoro da nn anmo che invece 
l'aveva condotta nella casa do-
ve Taspetiavano altri tre per 
vicrfentarla. Lei assieme ai suoi 
colleghi è invece pa.ssato come 
un carro armato sulla violen-
tata, tentando di ridicolizzare 
sia la ragazza che l'awocates-
.sa. Emblematica era la fra.se 
del suo collega napoletano che, 
rivolgendosi a Tina Lagoste-
na, diceva: « Bravo avvocata, 
lei sta nsamlo molta Valtelli-

na B. Non si paò difendere nna 
persona facendo passare la li-
nea di difesa attraverso l'omi-
liazione. 

L'avvocato non deve stare a 
badare di offendere o non of-
fendere. Io rfevo difendere una 
persona nella maniera che re-
puto più opportuna. Questo può 
implicare un prezzo per chi ha 
accusato, ma va pagato per la 
giustizia. Tanto è vero cho nei 
reato di violenza carnale l'azirt 
ne penale è subordinata alla 
presentazione di una quercia, 
perché la violentata può defini-
re la pubblicità, l'interrogato-
rio sui particolari intimi, yn 
prezzo troppo alto. Le femmini-
ste sostengono, giustamente in 
que.sto caso perché ii diritto va 
difeso con l'imziati^'a di cia-
scuno, che bisogna denunciare 
sempre. (Vedi la legge contri 
la violenza sessuale sulle donne 
che l'MLD presenterà a! parla-
mento nei prossimi mesi, odrL 
Lei dice che andiamo a fraga-
re nell'intimità dì una perso-
na. ma quale fatto è più inti-
mo di ima violenza carnale. 

Ci sono dei praces.si in cui 
anche le ragazzine di 8. 9 ann* 
vengono interrogate e si for-
mulano ipotesi di, consenso nei 
loro confronti. Questi sono i ca-
si forse più eclatanti in eoi si 
manifesta il tipo dì cultura che 
porta a .sostenere le linee di 
difesa «rfie noi e lei conoscia-
mo bene. 

Io dico che nel nostro paese 
le violenze sono punite pix;0. 
Vige una morale per cui tutte 
le donne sono puttane tranne 
mia madre, mia sorella e mia 
moglie, e quindi si sorride sul-
la violenza carnale fatta su un' 
altra persona. 

Ma qnesto è proprio quella 
che ha fatto lei? 

Sì, non ho detto che è bene, 
fio detto che è male che ci sia 
questa morale primitiva, arcai-
ca, da paese mediterraneo. Ci 
sono però infiniti casi di men-
zogna. Chi ha denunciato deve 
venire sottoposto ad un esame 

accurtao, sia pure una barò 
na di nove anni, ma, anche & 
otto, di sette se occorre. 
bambine sono le più grami 
mentitrici, come ci insegna i 
psicologia giuridica specie i» 
campo sessuale. Le donne 
hanno ragione perché stwo li® 
ne, appunto perché non esisb' 
no come categoria, .sono cS 
ladine come gli altri. 

Parliamo di questo proces» 
che dovrebbe vederla avvoc»" 
di parte civile assieme a Tea 
Lagostena. .Sinceranie"te ® 
sembra un tentativo di 
la faccia. 

Io ho sempre lavorato as-'i-'̂  
me a Tina Lagostena. n® 
sembra un problema continuaf 
a farlo. (Confronta a fia"» -
dichiarazione di Tina ' 
na. ndr). 

Un'ultima domanda. I>opo ̂  
sua apparizione in tv ciB4 
diceva la gente che fa ^ 
trava. I suoi colleghi ad ^ 
pio. A piazzale Clodia il » 
no dopo U filmato si 
umilianti dal suo coinport»"^ 

t®-- M 

Io credo che si sia 
di una grossa operazKM* ^̂  
mass-media avallata 
un mezzo che entra 
che può facilmente 

.Non credo che '"^'^f^geti' 
trattato di nna sen.sibili^ ; 
della gente, di una apef > 
mentale che si fa è ì 

Forse, ma principaln^ ^ , 
è trattato di un'operazione 
media. 

-

Ma è sic-uro di non 
tentato una operazione • ^ 
dia? Cosa le ha cotnnnq"̂  ^ 
segnato qne.sto process^ ; ; 

Ho molta più attenzione^ ^ . 
femminismo. Ne ho letto- ^ 
no informato. Posso ? 
mi trovo perfettame^ pi ; 
do con la Maccioc^i m ^^ ; 
sull'Espresso dice c"® | 
minismo è violento e t 
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Bruna Odinotte, 
morta per i continui 
maltrattamenti subiti 

Bruna Odinotte, di 26 anni è morta a Terracina (Latina) 
il 28 novembre 1978. Il certificato di morte parla di cirrosi 
epatica. Lascia 3 figli di 10, 6, 3 anni. Un caso doloroso. 

Terribile. Ma quando .sopraggiungono da] Veneto i genilo-
ri della donna, un manifesto mortuario sconvolge Terracina: 
i familiari ricordano Bruna Odinotte come « martire di lunghe 
e continue sofferenze»: non nominano il marito né il suo co-
gnome. Si saprà poi che i congiunti di Bruna (che abitano a 
Pordenone) presentarono subito una denuncia esposto alla ma-
gistratura chiedendo l'autopsia, non convinti sulle cause na-
turali della morte. 

Non sono ancora stati resi pubblici i risultati dell'autopsia, 
ma il 17.6.'79, Mario D'Onofrio, il marito, tecnico della Sip, è 
stato arrestato con l'accusa di sevizie e maltrattamenti con-
tinuati nei confronti della moglie. Si dice che forse presto sa-
rà indiziato per omicidio. Da tempo i vicini di casa della fa-
miglia D'Onofrio avevano denunciato aUa polizia le violenze 
subite dalla donna, di cui erano stati involontari testimom. 
Ventiquattro condomini sono pronti a testimoniare in tribuna-
le. Se la causa diretta della morte è stata veramente la cir-
rosi epatica, tutti sono però convinti che Bruna Odinotte sia 
arrivata alla morte per i continui maltrattamenti subitL Tra 
poco si svolgerà il processo. 

A renderlo ancora più inquietante è il fatto che uno dei 
difensori di parte civile sarà l'avvocato Giorgio Zeppieri, lumi-
nare del Foro di Latina, già difensore di lao nel processo del 
Circeo, già difensore degli impulciti della Lockheed, già difen-
sore degli stupratori di Fiorella, divenuti «celebri » per il fil-
mato televi.sivo « Processo per stupro ». Si dice a Latina che 
il celebre avvocato abbia fatto di tutto p<?r farsi assegnare 
Questa causa, aiutato anche dallo stesso procuratore della re-
pubblica di Latina, il democristiano Archidiacono. 

Un processo che potrebbe aprire una grossa discusisone 
m una città. Latina, dove sono più numerosi che altrove i casi 

donne ammazzate di botte dai loro mariti: in una provin-
cia dove molti mariti rivendicano in piazza « l'usanza » di pic-
chiare le mogli. 

Un processo che invece può rischiare di essere solo l'occa-
sione per un avvocato impregnato della peggiore cultura ses-
sista e maschista, di rifarsi una facciata di equo tutelatore 

diritti di tutti gli imputati, anche delle donne .se necessario. 
La possibilità che questo processo .serva invece, non tan-

w a rendere giustizia a Bruna Odinotte, per la quale non è 
possibile alcuna giustìzia, ma a rendere pubblica e politi-

ca la violenza che migliaia di donne subiscono dentro le mura 
omestiche, è tutta affidata alla mobiliUzione delle donne e 

a I opera dell'avvocatessa Lagostena, anch'essa tra i difenso-
" <H parte civile. 

Abbiamo parlato con Tina che, a proposito della decisione 
di fare parte del collegio di parte civile, ci ha detto: « Quando 
di ^ ^PPieri mi ha chiesto se volevo occuparmi della morte 
j ho accettato, sia pure con delle perplessità. Io in-
ver - « profesionalmente » Zeppieri soltanto come av-

(era uno dei difensori degli stupratori di Fiorella al 
la b T t ^ Latina). D'altra parte la possibilità di proseguire 

^i^glia contro tutti coloro che usano quotidianamente vio-
^ za alle donne era condizionata all'accettazione dell'invito d-
seri situazione «singolare», mi ha creato una 
na)^ contraddizioni sia a livello personale (in quanto don-
que^^H-^F ''vello professionale (per la difficoltà di affronUre 
rio ^ con un collega uomo che si è dichiarato contra-
volee . Penso che analoghe contraddizioni coin-
nella movimento delle donne, che, comunque, 

agedia di Bruna, si è mosso con estremo ritardo ». 

Un 
"processo " 
di trasfor-
mazione 

Dentro ! tribunali passa mol-
ta della realtà quotidiana de-
gli uomini e delle donne. Ma 
in quelle aule i fatti perdono 
ìa loro dimensione, le perso-
ne la loro identità, un avveni-
mento che ti aveva coinvolto 
diventa irriconosdibile; andare 
ad un processo sia come vit-
tima sia come imputata è un 
po' un gioco d'azzardo. Cose 
che parevano evidenti perdano 
dì efficacia, episodi marginaft 
diventano prove determinanti. 

1 processi per stupro sono 
stati l'esempio maggiore di 
questo stravolgimento della 
realtà: quando la vittima di-
venta imputata. Ciononostante, 
stranamente, continuiamo ad 
aspettarci qualcosa dalla giu-
stizia. Forse un inconscio bi-
sogno di autorità, forse per-
ché non sappiamo affrontare al-
tre strade per combattere i re-
sponsabili delle violenze che 
subiamo. Una volta che, chia-
ramente. iHfiutiamo la logica 

~della vendetta o la logica bi-
blica dell'occhio per occhio. 

Non c'è dubbio che i pro-
cessi per stupro, la loro poli-
ticizzazione, portata avanti 
dal movimento femmniista, 
hanno avuto una grossa fun-
zione culturale e sociale, hanno 
aperto un dibattito irreversi-
bile sulla struttura sessista del-
la società. Ma con quali prezzi 
per le donne che hanno denun-
ciato! Se diciamo però che è 
questa la funzione dei processi 
per stupro, riconosciamo anche 
che la giustizia non c'entra. 
E forse non sappiamo proprio 
che cosa ,<Na la giustizia, che 
cosa vorremmo per giustizia. 
Il linguaggio giuridico conosce 
solo i fatti, scissi dalle per.9o-
ne, e le pene commisurate ai 
fatti. E' un linguaggio violen-
to, che non fa cajHre, che non 
è dialettico. 

Ci siamo chieste come vor-
remmo che si articolasse la 
difesa degli stupratori, salva-
guardando i loro diritti e rum 
calpestando i nostri. Finora gli 
avvocati difensori se la sono 
cavata dichiarando la vittima 
puttana (è il caso di Zeppieri, 
e non solo) a (quelli più pro-
gressisti) accusando la società. 
Sembra che non ci sia mai 
una responsabilità ^individuale. 
Ma è poi proprio e solo l'accer-
tamento delle responsabilità in-
dividuali, e la pena conseguen-
te, che ci interessa? Quello 
che vogliamo non è inne.icare 
un processo davvero, cioè un 
qualcosa che è in movimento, 
Hn trasformazione delle perso-
ne coinvolte? In cui venga fuo-
ri la cultura sessista della so-
cietà, il maschilismo imposto 
ai maschi fin dall'infanzia, ma 
anche la libera scelta di pra-
ticare il disprezzo della donna. 
In cui venga fuori, se è il 
caso, anche il riflesso di quel 
maschiUsmo nelle donne: la 
seduzione, l'ambiguità. Come 
arrivare a questo tipo di pro-
cesso i? E" questo un proble-
ma su cui non ci stancHìamo 
di irtterrogarci. 

Nel mondo 
dello spettacolo 
« Salone dell'umorismo » 

BORa>IGHERA (Ingìeria) — H «petrolio» è il tema 
fisso scelto per 1 disegnatori per la trentaduesima e<feio-
ne <fél saione internazionale dell'iimorismo dw «i aprirà 
domani a Bcaxlighea-a ,alla presenm del ministro per fl u-
risino € ito spettacolo, sen. Egidio Ariosto. .Anche quest' 
anno i partecipanti sono mtroerosi, particolarmente tra 
gli argentini, i polacchi, gli spagnoli, gli jugoslavi e i 
sovietici. I disegnatori presenti a Bordighera potranno 
concorrere anche per ii premio per oin tema libearo, con un 
massimo di tre soggetti. 

Oltre che sulla sezione del disegno umoristico, il « sa-
lone » di Bordighera si artict^erà su altri e tradizio-
nali settori; oial liteo umoristico alla letteratura iBustra-
te, ai fumetti, alla letteratura per ragazzi, al pezzo ine-
dito. 

La -serata inauguraile sarà dedicata alla premiazione 
dei lihri, mentre i disegnatori e i grafici, insieme con le 
altre specializzaziona cdlago-aii della manifestazione, sa-
ranno jH^miati la sera dei 31 luglio. 

il « Torchio » conclude 
« Estate ragazzi » 

ROMA — A conchisdone della manifestatone estate 
ragazzi, organizzata dal teatro di RonM e dall'assessorato 
aUa scuola del comune di Roma, la c o n ^ g n i a del teatro 
< H Torchio » presenterà domenica 29 luglio, alle ore 17,30 
nel teatro all'aperto di villa Borghese, k) spettacolo « Un-
pa-pa' », oS Aldo Giovaixietti, con Giorgio Colangeli, a a u -
dio Sialtalamacchia, Patrizia Marletta, Sonia Viviani. 'Lo 
spettacolo, che si allontana dalla linea didattico-pedagogioa 
dei « Torchio », si ispira al mondo del circo e prevede, co-
me butti gli altri spettacoli del Teatro di trastevere, la 
partecipazione attiva dei piccoli spettatori. 

Seminari europei per musicisti 
VENEZIA - La città deUa laguna sarà dal 28 luglio 

a l 5 agosto, punto d'incontro di musicisti, organisti e cori-
•sti europei, che aderendo air iniziativa promossa dai con-
siglio europeo di Strasburgo prenderarmo parte a seminari 
per direttori di coro, coristi e organisti, tenuti nelle varie 
chiese veneziane. Completerà il ciclo di lezioni un seminario 
di storia della musica sulla vita musicala wneziana dal XVI 
al XVIII secolo, tenuto da Fabio Fano. Il programma prevede 
opere dei maestri della scuola venezitma del '.500, '600, '700 
e i corsi di organo saranno tenuti in diverse chiese. Lu-
nedì 30 luglio nella basilica oi S. Marco l'organista Ro-
berto Micooni terrà il concerto d'apertura con musiche 
di Padovano, Merulo Gabridi, Pescetti e Cìakippi. Mar-
tedì 31 omaggio ad Antonio Vivaldi nella chiesa di Santo 
S t i ano , n 3 agosto alla Pietà vi saranno corsi di orga-
no. L'« incontro europeo di musica corale ed organistica » 
si chiuderà il 5 agosto con un concerto a San Marco 
con il coro dei partecipanti al seminario e con l'orchestra 
del « Ck5tìeginjm Musicum ,> sotto la direzione di Alexander 
Sumski e con Roberto Micconi. 

Brevi di cinema USA 
LOS ANGELES — John Williams, produttore di « Guerre 

stellari » realizzerà prossimamente un seguito del celebre film 
di fantascienza. Harri.son Ford e Carrie Fischer saranno - co-
me già per < Guerre stellari » — i protagwiisti di questo nuovo 
film che .si intitoleà « The empire strikes back ». 

NEW YORK — La Warner Bros ha annunciato che. f ra 
breve, cominceranno le riprese di « The execution of Charles 
Horman » tratto da un romanzo di Tom Hauser. 

Prodotto da Edward e Mildred Lewis, il film narra le dif-
ficoltà di una famiglia americana presa nel « ciclone » del col-
po di stato militare cileno del .settembre del '73. 

« The Main event » con Barbra Streisand e Ryan O'Neal ha 
totalizzato quasi 7 milioni di dollari di incasia nei primi 3 gior-
ni di programmazione negli Stati Unit. Il film è prodotto da 
Barbara Streisand e dal suo amico Jon Peters. E regista del 
film è Howard Zieff. 

In occa-sione dell'uscita del suo ultimo film «The Frisco 
Kid », reatìzzato da Robert Aldrich, Ger» Wilder ha assistito 
all'inizio del mese a New York, ad una retrospettiva della sua 
carriera cinematografica. Sei dei suoi migliori films. tra i qua-
li « Start the revolution without me » (Cominciate la rivoluzio-
ne senza di me>. « Blazzing saddles s e t Frankestein junior » 
sono stati ripresentati al pubblico neworkese. 

LOS ANGELES — John Boorman, regista di « Dehveran-
ce », dirigerà a partire dal pros.simo mese di ottobre, la nuova 
produzione degli studios « Orion » intitolata « Merlin and the 
knights of king Arthur» (Merlino ed i cavalieri di re .Arturo). 

La « United Artists » ha annunciato che gli incassi dell'ul-
timo film di Woody Alien. - Manhattan » hanno raggiunto la 
cifra di 25 milioni di dollari da quando, alla fine dello scorso 
aprile, u.sci .'ìugli .<K;hermi. La cifra - ha precisato la « United 
Artists » — comprende anche gb incassi registrati nel Canada 

r i p 
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I finanziamenti per la SIR 

Un governo decaduto per altri 
380 miliardi ai potenti chimici 

Continua rostruzionismo alla Camera per bloccare un ulteriore regaio a Rovelli e ad 
un gruppo di banche 

Al Senato questa mattina è lenntasta la discussione geo»-rale sul decreto-ìegge che si-capltaUzza ii Banco di Napo-li quello di SicUia, di Sar-degna ed 11 Credito Sarda a fa-vore della formazione del s Cca-sorzio per il salvataggio della SIR» Una delle tante manovre per coprire ie migliaia di mi-liardi di debiti lasciati da pa-dron Rovelli. La votazione sai decreto avverrà oggi pomerig-gio. Se passerà, dovrà poi es-sere discussa alla Camera, do-ve t'attende l'ostruzionismo ra-dicale. 
Un governo non c'è, né si co-nosce ancora se, come e quando verrà costituito. E mentre fer-ve la discussione sul nuovo go-verno, quello uscente, in carica esclusivamente per la ordinaria amministrazione, dilata il con-cetto di «ordinaria amministra-zione» fino a farvi entrare uno stanziamento di 380 miliardi a favore di alcuni istituti di credi-to pubblici (Banco di Napoli, Banco di Sicilia, Banco di Sar-degna, Credito Industriale Sar-do). 
Tali finanziamenti, decisi per decreto da un governo — è be-ne ricordarlo — mai varato dal parlamento, debbono essere tra-sformati in legge, pena la loro decadenza, entro la fine del mese. La possibilità che non passino resta affidata esclusiva-mente all'ostruzionismo radicale. 
Tutta la questione risulta col-legata alla crisi dell'industria chimica e più in generale alla scandalosa gestione del credito agevolato. Si tratta di una vi-cenda altrettanto grave, sul pia-no delle responsabilità politiche e penali, di quella riguardante le banche di Sindona e certa-mente più grave per il danno economico arrecato alla collet-tività. Risulta, di conseguenza, perlomeno singolare che al fer-vore che ha pervaso numerose forze politiche dopo la proposta radicale di nominare una com-missione d'inchiesta per il ca-so Sindona, non faccia seguito un altrettanto zelo in questa oc-casione. 
Nel caso specifico i miliardi stanziati mirano a consentire alle banche interessate di parte-cipare al consorzio di salvatag-gio della SIR di Rovelli. Non è inutile fare alcuni calcoli. Que-sti 380 miliardi si vanno ad ag-giungere ai 2.500 miliardi che !e banche — in prevalenza isti-tuti pubblici — hanno accordato a Rovelli in anni passati e che, allo stato attuale, risultano ir-recuperabili. Inoltre, poiché una quota rilevante di questi finan-ziamenti è stata concessa a tas-so agevolato, se si vuole rico-struire il danno per le finanze pubbliche, bisogna tener cotuo dei rilevanti ammontari che lo Stato ha riconosciuto agli istitu-ii di credito in conio interessi. Come se questo non bastasse, oc-corre poi aggiungere alia cifra di cui sopra una percentuale va-riabile tra il 10 per cento e il 18 per cento, corrispondente ai contributi erogati dallo Stato a 

fondo perduto, nonché i fondi pagati allo stesso titolo dalla regione sarda, l'entità dei qua-li rimane un mistero difficil-mente dipanabile 
Entrambe queste due ultime erogazioni figurano a tutti gli effetti come capitale apportato da Rovelli. La possibilità non remota che ad essi — in sede di futura valutazione della rea-le consistenza della «partecipa-zione » di Rovelli, per ora sti-mata zero — corrispondano im-pianti con scarso valore 0 non vi corrisponda alcun impianto, non attenua il danno, ma al contrario dà la misura tangibi-le e definitiva dell'inoctilatezza con cui viene amministrata la finanza pubblica. 
E tutto questo per una soia 

delle grandi imprese chimiche, 
dato che Montedison, Eni e Li-
quichimica non sono certo da 
meno. 

In presenza di questa intensa e prolungata dilapidazione di de-naro pubblico, l'unica argomen-tazione addotta per giustificare lo sperpero aggiuntivo dei 380 miliardi è che, grazie alla co-stituzione del consorzio, entro cinque anni la SIR dovrebbe ri-tornare in attivo. « Dovrebbe infatti niente garantisce questo risultato, tranne l'allontanamen-to (parziale) di Rovelli dalla gestione dell'impresa. Si tratta di una argomentazione quanto mai sospetta, perché se è vero che Rovelli ha avuto un ruolo di protagonista in questo disa-stro economico, è pure vero che le banche che concorrono a formare il consorzio sono altret-tanto responsabili. Questi isti-tuti dovrebbero essere chiamati, anzitutto, a giustificare le in-caute erogazioni di fondi da essi 

disposte. I crediti (irrecuperabi-li) che vantano nei riguardi della SIR e il rifinanziamento di cui oggi hanno bisogno sono la prova, se non delle responsabi-lità penali dei loro amministra-tori, quanto meno della loro in-capacità professionale. Soprat-tutto, questa spiegazione la és-ve fornire il Credito Industria-le Sardo che sotto la guida dei democristiani Corrias e Garzia ha concesso a Rovelli crediti per un ammontare superiore al 50 per cento di tutti i prestiti accordati. Non è certo un caso che le Assicurazioni Generali (al cui presidente Merzagora non si può certo disconoscere una capacità di lettura dei bi-lanci) abbia rifiutato, con moti-vazioni pressoché analoghe, il proprio assenso all'aumento del capitale dell'IMI, altro grande istituto pubblico coinvolto, al pari di quelli citati, nel disa-stro chimico. 
Stesso discorso vale per la classe di governo che ha sfor-nata i pareri di conformità da cui hanno preso le mosse i fi-nanziamenti. A questa consoli-data tradizione di pessima ge-

stione del denaro pubblico non è possibile concedere nuovi ap-peUi. 
Per tutti questi motivi. Mas-simo Riva, sul «Corriere della Sera » di domenica, ha avanza-to la proposta che il Parlamen-to indaghi sui padrini di Rovel-li, oltre che su quelli di Sindona, prima di tirar fuori una sola lira. Questa richiesta è caduta nel vuoto. Gran parte degli uo-mini politici a cui si rivolgeva debbono, infatti, giustificare la fine fatta dal Comitato parla-mentare per l'indagine conosci-tiva sull'industria chimica. Tale comitato, costituito nel '72. si è trascinato penosamente per un paio d'anni con risultati che tutti possono toccare con mano. Tranne owiamente quelli che le tengono impegnate a profon-dere nuovo denaro pubblico. 

Lombard 

Reggio Calabria 

Quattro operai sepolti 
vivi in un pozzo 

Reggio Calabria, 25 — Quattro persone sono morte, sep-
pellite da sabbia e pietrisco mentre lavoravano, ad una pro-
fondità di 20 metri, per costruire un pozzo artesiano, nelle 
campagne di Candidoni, un comune distante ima ottantina di 
chilometri da Reggio. 

Si tratta di un geometra, titolare di un'impresa di trivella-
zione, Mario Pronesti, e di 3 suoi lavoratori dipendenti : Dome-
nico Borgese, Domenico Cervaolo e suo Aglio Michele. 

I quattro, come già detto, stavano costruendo un pozzo per 
l'irrigazione dei campi circostanti. Erano già scesi ad una 
profondità di 20 metri, senza approntare nessuna struttura di 
sostegno alle pareti di terriccio. Sembra, che dopo aver rag-
giunto uno strato sottostante di sabbia, sia uscita dell'acqua 
che in breve ha prodotto il franamento di diversi metri cubi 
di terra. 

Un altro lavoratore, Gianfranco Rovere, è sceso subito per 
tentare di portare soccorso, ma ha dovuto anche lui essere 
salvato dai \ngili del fuoco, appena sopraggiunti, mentre era 
già in preda a sintomi di asfissia. 

NOTIZIARIO 
Napoli, 25 — 1 lavoratori della Snia-Viscosa han-

no occupato questa mattina la stazione ferroviaria nella zona di Gianturco, per impedire la partenza della squadra del Na-poh. La squadra che doveva partire, infatti, con il rapido delle 12 per Firenze, è rimasta bloccatas 
I lavoratori hanno scelto que-sta vistosa forma di protesta per spingere le autorità a tro-vare una soluzione alla grave crisi del gruppo, che coinvolge a livello nazionale circa 3 mila lavoratori. 

T » » 
Trento, 25 (ANSA) - 1 sinda-cati attendono una risposta al-la lettera inviala all'assessore provinciale alla Sanità, Dott. Mutuella, in merito al caso ve-nutosi a creare a Rovereto, do-ve il direttore amministrativo dell'ospedale civile vanterebbe rjen 136 anni di anzianità di servizio. Il calcolo di una ceno fuori del comune anzianità è scaturito dalla applicazione di una serie di norme contrattuali riguardanti il personale dipen-dente degli ospedali pubblici. 

Ancora 
in 
agitazione 
i portuali 
di Genova ì 
Dopo circa due settijnane è lotta nel settore a livello m-zionale, i portuali di Genova hanno deciso di continuare j scioperare sulla base di uh vertenza locale iniziata da d-tre un niese. Questi i pia:: della piattaforma: 

salario: un aumento sul prt 
mio di produzione di 3.200 fe 
per ogni giornata lavora; 
(quindi legato alla presenza?: 

salario sociale: mensa e 1» 
sii di ristoro. 

I lavoratori chiedono indst prestiti a tasso agevolato ?ef attuare un aumento della pic-cola e media meccanizzazioffi in modo di attenuare la fatte nei lavori più duri. E" in ^ nerale questa una piattafonni che si scontra con l'organiza zione del lavoro nel porto e t ristrutturazione in atto nei te sporti. 
Dopo un lungo passato sù-fiale, basato sul cottin» pa ro. sull'incentivazione e suS' sforzo fisico, il lavoratore ^ tuale ha indirizzato iri aiw modo le sue lotte; verso ii garanzia salariale, contro li storica dipendenza dal iwof̂  giornaliero « occasionale s. 
Una vertenza quindi — Quŝ  di oggi — che chiede gara: zie politiche ed economiche. portuale si rende anche caU della necessità di controllare ciclo produttivo ed il proceŝ  di trasformazione tecnoli# dei trasporti, sempre più ^ ad indebolire il potere P» tico contrattuale dell'oper»̂  non solo nei porti ma in^-il territorio in cui il trasp®̂  si snoda e si concentra. 
Anche l'episodio di ^ rietà verso la lotta de' talmeccanici, attuato ' blocco in tutti i porti i' co delle navi con auto ria: 

va nella direzione di l'isolamento a cui si è ^ posto l'operaio del por®-, darietà che è estesa and»-portuali di Marsiglia. ^̂  
Paradossalmente, è la t̂® ristrutturazione padrona!^ ^ spinge questa classe nuovi percorsi unificanti _ possono condurre tenuti scorporativi e r^ . camionisti ormai jpi solo come «killer della , da», ferrovieri altri soggetti proletari j, sporto marittimo e c 

una nuova composizi^ classe tutta ancora o » ^ prire; una prospettiva ^ 
sante che non sta pi" ^ 
alle strutture tradizionau. 
litiche e sindacali. 

La lotta dei portuali | ^ sti giorni è già P ^ ^ ^ f sta prospettiva. quest'altra settimana 1 genovesi bloccheranw ^ j j, ordinario (quasi il voro deUe navi pov^ ^ ners) e articoleranno presa altri turni d ' J : ^ totale in attesa di j® 
zione soddisfacente oei vertenza. 
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Personali 
CERCO compagne mature po-
liiicizzais 6d interessate 
scursioni culturaii sportive. 
Preferibilmente Emilia Roma-
gna Tel. 0547-28312 e chie-
dere Attilio. 
PER ANNA di Roma ci hai 
scritto per ohiedarci infor-
mazioni sull'aborto senza 
violenza: sappiamo molto po-
co su quello che ci chiari, 
e purtroppo non conosciamo 
la situazione specifica del-
ia zona di Roma, che è 
probabilmente quella ohe ti 
interessa di più. Ti con-
sigliamo di rivolgerti per 
un primo orienta.fnento 8 per 
avere indirizz' ella reda-
zione di Effe. L'eslqerza 
di una vera infomazIonB su 
questo tipo di argomenti à 
propr.o quella che ci ha 
spinto ad iniziare le oub-
blicaZioni della collana tL'aU 
tra nied:cina5. ma ppjrtroppo 
molte Situazioni sono ar-
retrala. 8 il lavoro da fa-
re i lungo! Auguri per la 
lua ricerca; fatti sentire an-
cora! Il gruppo di lavoro 
di red.-studio redazionale. 
Via Volta 54 - 22100 Como. 
VORREI contattare compa-
gni che come me svolgono 
lavoro estivo a Cesenatico 
per eludere questa noia pe-
renne. Chiedere di Silver 
presso Hotel Stefania. Via-
le Bologna 47 Cesenatico 
PER GABRIELLA d, Ro.-na 
conosciuta l'anno scorso al 
Ca.Tiping La Comune di I-
soia Capo Rizzuto {CZj fat-
ti viva per un eventuale 
camping insieme. Angelo di 
Aversa. 

CERCHIAMO una compagna-o 
™ una macchina propria 
disponibili per venire con 
no. (coppia 29 enne con 
nanibina di 8 anni) pel 
periodo 3-8 • 27-8, in V n 
campeggio naturiste in Fran-
ca a 100 km dalla Soagna, 
Mn eventuali escursioni in 
Spagna. Disoonlamo di ten-
aa a casetta di 2 camera 
matrimoniali (5 posti) e no-
stra automot>ile. Scriveteci 
qianto prima a: Aldo Gion-
go 39050 Povo - Passo Ci-
prio Nozo - Trento. Tel. 

MARCO sedicenne gay con-
tatterebbe a Roma con com-
oagni-e. Rispondere median-
« annuncio. 
Q U A H R O G A Y p a s s i v i r i -
creano affannosamente com-

attivi romani. Rlsoon-
med ante annuncio. 

^ER I L C U C C I O ' O A l f r e d o 
«'Monam, in cannpegqlo al 

Vasto. La piccola 

U R G É N T I S S I M O : p e r S a n -
" ' i e Gioia, la mamma vi 
Mica, ovunque voi siate 
we sentire la vostra vocs. 

3391335. 
SONO UN COMPAGNO di 

® bisogno di 
e scrivere. Cer-

iwziaT»"^® e compagne per 
^corrispondenza as-
Scrivere ad Antonio 

* TUTTI I PESCI con 
d S ® " * ® Leon?: ma?: 
fs ^ r , ' ^ né avete voglia 
«re B ^ 9 le vo-

, (specialmente 
m ^ ® aell'Emilia Roma-

com. 

P Passaporto 9647891-

^ ComiS? ® Pie-nonte 
P o s t e w l w tona oei 
traw^® ' 'Wsraa: contratto, 

^er-menti » varie. Met-
g j ^ i n conutto con Franz 
"eo ' provincia di Cu-

Postelegrafonici 
di caltanls-

«"ess. a-vvis,. suiia pos-fPettacoli 

'^ - s S ^ ? ® teatro fem-
Profession sta e r s -

Cne'^-a '^ese d - . = ottobre.' M 'Stt v che 

SI terrà 
" . te.ubre aiie ore sue ore 

I» 'o^^^ly srjpoo mus.ca-
politico -

-'•eaz.o;» Lavorarne per ia 

5 - ì c a — - " " ' C ' a i e 
Da - " « s -

^razoTB f-'-erca, eia-
- - . c r t ® ';P'oposia celia 

' c r i , ? 

Dal carcere di Foggia 
Straetgicamente è .chiama-

to « nuovo complesso » (mol-
ti potranno pensare ad una 
costruzione alberghiera); og-
gi i carceri nuovi sono fatti 
tutti alla stessa maniera (ipù 
o meno, dipende anche dìdl' 
ingegnere, ma le strutture 
basi sono identiche) seccmdo 
una formula « scientificamen-
te valida » per l'annienta-
mento totale, sperimentato 
vittoriosamente in Germania 
e Svizzera. Qui in Puglia ci 
sono tre « gemelli » (Foggia-
Trani-Benevento), probabil-
mente della stessa ditta ap-
paltatrice. Foggia è in fun-
zione dall'ottobre del '78; è 
una costruzione, secondo il 
piano dell'esecutivo, strategi-
camente perfetta. Isolato qua-
si completamente dal centro 
abitato, st trova in aperta 
campagna, a circa 2 km dal 
casello autostradale di Can-
dela (credo) e vicino ad una 
caserma dell'artiglieria. Una 
volta dentro, il detenuto pra-
ticamente dimentica la vita 
estema, perché dal di fuori 
non riesce a percepire nessun 
rumore che possa ricordare 
la vita normale, n carcere 
sorge su un'area enorme, cir-
condata da un muro di cinta 
altissimo in mdoo che all' 
interno, oltre a non sentire 
niente, non vedi altro che lon 
muro. 

Una t nota > caratteristica 
che colpisce subito l'occhio 
dell'eventuale visitatore (?) è 
che difficilmente si può ve-
dere nella superficie interna 
del campo (che pure è enor-
me) detenuti in giro, ad ec-
cezione forse di uno o due 
« lavoranti » (sotto scorta di 
due guardie ognuno). 

La vita, insomma, avviene 
tutta sotterranea; infatti, per 
tutta l 'area, questo kampo 
sotto è vuoto (è tutto un la-
birinto, cunicoli, corridoi, ol-
tre ad esservi tutta l'alimen-
tazione elettrica, le tubature 
dell'acqua, ecc., per una pro-
fondità di circa 4 metri); al 
centro (quasi) del kampo c'è 
una costruzione geometrica di-
rei futuristica, dove è instal-
lato il corpo di guardia e la 
« sala regia » (come la chia-
mano le guardie). Infatti una 
cosa con cui fai subito « ami- • 
cizia » sono le telecamere; 
impossibile contarle, stanno 
dappertutto, ovunque ti girl, 
dentro i reparti, nel recinto 
dell'aria, lungo il muro di 
cinta e nel piazzale intemo. 
L'unico punto risparmiato, 
credo ina non ne sono sicuro, 
è nel sotterraneo; in tutti i 
modi la * sala di regia » oltre 
a questo lavoro, si diletta a 
f a r vedere la TV ai dete-
nuti. 

Infatti non hai la facoltà di 
vedere ciò che vuoi, è la « re-
gia > che lavora per te. Oltre 
a questo c 'è la tortura della 
radio, che è accesa ininterrot-
tamente dalle 8 del nnattino 
fino a circa le 16. ora in cui 
accendono la TV. Oltre ad es-
sere sintonizzata suUa radio 
« pri\'ata » più stupida che 
possa stare da queste parti, 
viene il sospetto che stia den-
tro il carcere stesso. Come 
tortura me ne sto rendendo 
conto personalmente (quello 
che ti provoca dentro); per 
esempio ho insistito un casi-
no per avree qualche libro 
da leggere; bene, dopo un 
mese di insistenze i libri ar-
rivano, ma devo aspettare 
che spengano la radio (non 
la posso nemmHJO sabotare, 
perché sta a 3 metri di al-
tezza) per poter leggere qual-
che pagina in pace (in que-
sto caso meno male che all' 
isolamento non c'è la TV) fin-
ché ci si vede. poi. come fa 
buio, bisogna chiedere al guar 
diano (che spesso fa anche 
lo scocciato, lui!!!) se accen-
de la luce. Insomma ti viene 
tolta qualsiasi entità, questa 
è ia formula scientifica di di-
struzione del deten'Jto. che 
può portare al suicidio.. 

Ne ho assistito ad uno, che 
ha cercato di impiccarsi, me-
no male che è stato salvato 
per la prontezza del ragazzo 
che in quel momento era di 
servizio, tua non tutti i com-
menti sono stati favorevoli 
(sentiti con le mie orecchie): 
in questo caso l'accusa era 
ad un padre di 5 figli di aver 
cercato di rubare alcuni quin-

Scrivere a Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 
32-A, o telefonare allo (06) 
576341. 

tali di grano. Oppure può por-
tare a lasciarsi andare nel 
senso più assoluto, o a « ge-
sti di i>azzia » (?). Ho saputo 
di imo che sta (va) al transi-
to (reparto in attesa di es-
sere trasferito) che all'ingres-
so della cella aveva appeso 
un cartello: SILENZIO, QUI 
C E ' UN MORTO CHE VIVE. 
Questa è la realtà: un gior-
no mi diceva uno nelle poche 
parole che riesci a « rubare » 
qui all'isolamento: « Qui ti 
levano tutto, devi chiedere 
tutto, a me passa la voglia 
di fare anche le cose più ele-
mentari, non ho nenmieno vo-
glia di lavarmi ». 

E' a questa situazione che 
bisogna reagire, restare vivi, 
non arrivare ad essere come 
loro scientificamente hanno 
previsto, riuscire ad ottenere 
alcune delle cose che ci ap^ 
partengono: l'entità di esseri 
umani, il diritto alla socializ-
zazione con gli altri detenuti. 
Qui il detenuto non ci sta a 
farsi piegare facilmente, ri-
corre ancora a forme di lot-
ta private ed autolesionistiche 
e non riuscendo ad uscire da 
queste quattro mura (lonta-
nissime) il più delle volte ti 
porta ad ottenere niente di 
quello che chiedevi, ma ac-
cresce la repressione nei tuoi 
confronti. Riporto un caso a 
cui ho avuto modo di assi-
stere qui alle celle. Un ra-
gazzo napoletano (analfabeta, 
gli scrivo io le lettere sotto 
gli occhi della guardia) che 
deve scontare 21 anni per un 
omicidio che lui dice di non 
aver commesso (il paradosso 
è che per lo stesso omicidio 
la corte non è riuscita a sta-
bilire chi materialmente ha 
ucciso, ed ha condannato lui 
a 21 anni, la moglie a 16, la 
madre e la suocera entram-
be a 27) viene portato alle 

celle per un litigio avuto con 
un compagno di cella. Dato 
che veniva ritenuto come un 
rompiballe, qualsiasi cosa 
chiedeva non gli si dava 
ascolto. Aveva fatto la do-
mandina per telefonare alla 
moglie, gli hanno detto che il 
telefono era rotto, aveva fat-
to domanda di trasferimento 
a Napoli 0 a Trani e non 
ricevendo risposta aveva an-
che tentato di « tagliarsi »; 
un giorno all'aria, in presenza 
di 2 brigadieri e 6 guardie 
ha reagito a un gesto di una 
guardia: risultato, botte da 
orbi (dalla mia cella si sen-
tiva zene), veloce medicazio-
ne da parte dell'infremiere 
e subito è stato portato via 
dalle celle (dove non s>o). 
Questo kampo al momento (a 
detta delle guardie) ha un 
organico di circa 200 guar-
die su circa 200 detenuti (scar 
si), perciò rispetto ad altre 
carceri si troverebbe agevo-
lato col numero delle guar-
die; ma. a detta loro, per 
come è fatto e voluto questo 
carcere, il numero superiore 
delle guardie rispetto ai de-
tenuti non è suiHciente a co-
prire adeguatamente tutti i 
ruoli. Qui vige su tuti U ma-
resciallo caix), uomo ferreo; 
poi un numero (non so) di 
brigadieri, e il direttore, che 
è passato direttore grazie a 
un concorso \'lnto dopo aver 
fatto per 25 armi U ragioniere 
del carcere vecchio. 

Avvisi 
Mi chiamo Giu.'^ppe Fla-

vetti, sono detenuto nel car-
cere minorile di Casal del 
Marmo e vorrei informare 
tramite il giornale il compa-
gno Rodolfo Carbone che so-
no dentro; non conosco il suo 

indirizzo e vorrei mettermi 
in contatto con lui: Rodolfo 
CJarbone, devi scrivere a que-
sto indirizzo: Carcere mino-
rile di Casal del Marmo, ai 
tuo affettuoso amico Giuseppe 
Flavetti. Ti ringrazio per V 
interessamento che hai avuto 
andando dall'avvocato. Saluto-
ni a tutti gli sballati di Reg-
gio Calabria (da parte della 
redazione ricambiamo a£Eet-
tuosamente il tuo abbraccio). 

« Vi prego di volermi ve-
nire in aiuto perché sono un 
povero padre di 13 figli, po-
vero nullatenente, ammalato 
e detenuto»; cosi ci scrive 
in una lunga lettera Guerra 
Pasquale Vito, attualmente 
detenuto nel centro clinico del 
carcere napoletano di Pog-
gioreale. Insieme alla sua let-
tera, triste e disperata, ci ha 
inviato anche il suo certifica-
to di pensione dell'INPS; a 
carico mo.8lie e 9 figli, il mag-
giore di 18 anni e il più pic-
colo di 5. A tutti deve prov-
vedere con lire 201.300. Ora 
è in carcere e ha urgente bi-
sogno di potersi pagare un 
avvocato. Chiediamo ai com-
pagni di Napoli di mettersi in 
contatto direttamente con lui 
per riuscire a dargli una ma-
no: Guerra Pasquale Vito, at-
tualmente detenuto al centro 
clinico di Poggioreale. 

Trasferimenti 
MESSINA; Adriana Faranda. 

Sono ritornati indietro de-
gli abbonamenti su cui la di-
rezione aveva segnato una 
nuova destinazione; non sap-
piamo però se è esatta; 
ASTNAR.\: Bartolini Claudio. 
TERMINI IMERESE: Augu-
sto Viel, Pira Nino, Fusco 
Alessandro. 

Goldin Claudio è stato tra-
sferito dal carcere militare 
di Palermo ma non sappiamo 
dove è detenuto attualmente. 

Carcere speciale 
di Favignana 

Il Comitato di lotta ha re-
so noto un comunicato che 
porta la data del 2 luglio in 
cui tra l'altro si riporta una 
piattaforma di lotta, oltre ad 
affrontare ampliamente un do-
cumento per quanto riguarda 
il rapporto con gli agenti di 
custodia: 

« Vogliamo subito; 
1) la commissione cucina, 
2) l 'aria estiva e un locale-

biblioteca da frequentare 
in socialità, 

3) basta con il colloquio coi 
vetri, 

4) socialità all'aria e al lo-
cale biblioteca con la terza 
sezione o con la parte di 
essa che lo desidera. 

5) i tavolini nelle celle, 
6) un dentista. 
7) il lavoro per alcune unità 

in ogni sezione ». 
Cercheremo nel possimo 

periodo di riportjire più am-
pliamente elementi di infor-
mazione su quanto è in corso 
— anche in forma di dibatti-
to — all'interno delle carceri 
speciali e non. 

ALAIN 
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rivoluzionaria, cercando d' 
cogliere gii aspetti antago-
nistici e innovatori. Siamo 
disponibili per feste e spet-
tacoli popolari a portare in 
giro (solo per il sud) Il 
nostro ultimo lavoro:... Amo-
re. Morte storia e rivolu-
zione nella cultura meridio-
nale. Per accordi telefona-
re dalle 14 alle 16, dalle 
22 alle 24 a Giacomo. Tel. 
090-21076. Kunsertu - Quan-
do il violino spara. 
BOLOGNA, giovedì 25 lu-
glio concerto dei < Fsir-
port Convention ». 1 Fair-
port. 10 anni di attività al-
le spalle sono la band più 
rappresentativa del cosid-
detto folk rock inglese. Que-
sta tournè di fine luglio in 
Italia sarà l'ultima- il vio-
linista Swarbrik leader del-
la formazione dovrà abban-
donare la scena musicale 
a causa del perforamento di 
un timpano. In seguito a 
questa defezione forzata 1 
F C. si scioglieranno e di 
loro rimarranno solo i Bel-
lissimi dischi. La se.'ata di 
giovedì 23 è organizzata 
da radio Città, il concerto 
si terrà all'aperto nell'area 
dell'ex mercato bestiame in 
via dello Scalo alle ore 
21.30. Biglietto 2.000 soci. 
Bglietto normale 2.500, 

Pubblicazioni 
alternative 
SONO ancora disponibili al-
cune copie del n. 0 della ri-
vista per corsi, materiali 
commenti e altro da! movi-
mento e dintorni. Questi ai-
cuni articoli e servizi, oe?-
corsi dei •movi.'r.e.'ito IRoma 
P:sa. Napoli) materiali sul-
l'università: intervista a Da-
v d Cooper, donne e terro-
rismo: Berlinguer ti voglio 
bene ovvero l'inno del cor-
po sciolto. Intervista a Ro-
berto Denigni; Fame di mu-
sica: poesie: fotograf e: d:-
segn,. Questo illustratissi.mo 
numero può essere richie-
sto :nv;anco L. 1000 ai 
compagni delie edizioni Te-
nerello. via Venuti 26 90045 
Palermo - C.nls,. 
SENZAPATRIA. E' uscito il 
numero 4, bimestrale. p«r 
lo sviluppo della lotta an-
timilitarista 8 antiautorita-
ria. Per richieste ndirizza-
re a Carla Morrone. casella 
postaie 647 . 55100 Padova. 
L'abbonamento cosa L. 2.000 
da versare sul CCP 10239358 
intestato al recapito sopra 
riportato che funziona an-
che per l'invio di articoli, 
corrispondenze di ogni ge-
nere s contributi. Ss.nzapa-
tria è in vendita a Milano 
presso le librerie Calusca, 
Feltrinelli, Sapera. Incontro, 
La comune e Utopia, a Ci-
niseilo Baisamo presso la 
libreria il Gufo, a Sesto 
S. Giovanni presso la li-
breria Banzi. 

A.A.M. è uscito il n 2. 
Giornale di coordinamento 
agricoltura, alimentazione e 
medicina. Annunci, lettere 
e c Medicina tradizionale, 
popolare ». « Lotta biologi-
ca in agricoltura ». Insetti-
cidi. triste morir ». Per ri-
chiederlo scrivere ad A.A.M. 
via dei Banchi vecchi 39 
00186 Roma allegando lire 
700 più 300 spese postali. 

Avvisi a! compagni 
MASSA CARRARA devo ta-
re .1 censimento delle ter-
rs incolte di tutta la pro-
vincia. Se c 'è qualcuno cne 
vuole aiutarm meitendomi 
a conoscenza della situazio-
ne della sua zona e in par-
ticolare se esistono coope-
rative interessate ad otte-
nere terreni incolti, met-
ta m contatto con me Del 
Giudice Piera, v,a Pero 
Montlgnoso (MS). Telefono 
348622. 
COMPAGNO cerca "avoro 
nei periooo settembre-otto-
bre eventualma.nte novem-
bre per ia raccolta del l i 
frutta in Emilia Romagna. 
Scrivere a Piatto Haccara 
iJ<a Lungomare Marcorìi 
s.n.c. 73014 Gallipoi; (LE). 
SI prega d. inviare infor-
mazioni precise. 

SONO SOLA, lavoro, ho un 
bambino piccoio. C e qua;-
cr^a com-paqna disposta s 
venire ad abita.'S con me 
e ad aiutarrri. a tarerà ii 
bar^blno? Offro 'vitto e ai-
ioggio .n casa confortsvoe 
ai centro d Padova iTei 
Uffic.o 049-30026 daiie 9 ai-
te 13 s dalia 15 alle 18) 

Vacanze 
CERCO co-r,3qni per . ag-
gio da decders' insieme 
zona PC. Telefonare a Da-
n e i a C52357344 
W M P I N G MASSIMILIANO • 
Caporizzuto. Per eh .-joie 
stare in un posto tranq'jii-
IO in mazzo agii albe- s 
SUI mare ' ' è s jesto cam-
Dsoqio feruta e acqua no-
ta p i e luce servizi » f f . 
cienti. Dar - ; r - e t C, si 
a r rva direttamente su stra-
na asfaltata brezzi mod.-
c. (c'è un -'r>or3--,iio cor 

isoaie; Scor i ce-
fa,T gì a. Tt ' jSBS ^S'ìì.^C 
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Boris 
Giuliano 
e don Tano 
Badalamenti 

Un altro delitto mafioso, un 
aUro « morto ammazzato ». Co-
me in un copione stantio si è 
consumata a Palermo un'altra 
esemplare esecuzione. L'anno 
1979, e siamo ancora a metà, 
ha visto cadere sotto i colpi 
della lupara personaggi illustri 
come Francese, come Reina. 
Ma con quest'ultimo om'icidio 
la mafia alza il tiro. 

Perché questa recrudescen-
za? Per il semplice motivo che 
l'organizzazione mafiosa, che 
viene diretta da abili boss non 
di Palermo, ma dai comurii 
della costa. Cìnici in testa, ha 
in questo periodo accelerato i 
suoi ritmi di accumulazione, 
che riguardano soprattutto il 
traffico di droga. E' ovvio, 
quindi, che pur con tutte le 
omertà e le connivenze possi-
b'ili, si trovi davanti qualcuno 
che non è disposto a prestar-
si al gioco completamente. 
Quando nel maggio dello scor-
so anno fu as.<<assinato il com-
pagno Peppino Impastato molte 
cose furono dette, riguardo al-
l'organizzazione mafiosa e ai 
terreni su cui si muoveva. Fa-
cemmo nome e cognome dei 
vari boss che la guidavano. 

Oggi che a cadere non è 
stato un trentenne disoccupa-
to, ma addirittura il capo del-
la squadra mobile dì Palermo, 
quegli stessi nomi sono sui 
giornali e insistentemente ven 
gono indicati come 'i possibili 
mandanti (vedi L'Ora del 23 
luglio). Boris Giuliano era un 
poliziotto che svolgeva il suo 
lavoro in maniera meticolosa, 
è mollo probabile che non pen-
sasse assolutamente di essere 
ucciso. Un tipo come lui avreb-
be preso certo delle precau-
zioni. In questo periodo cu-
rava due inchieste: una sul 
traffico di valuta proveniente 
dall'estero (indagine scaturita 
dal ritrovamento di due asse-
gni nelle tasche del boss Di 
Cristina ucciso lo scorso anno 
a Palermo) e l'altra sul traf-
fico di droga. Proprio nel mo-
mento in cui Giuliano aveva 
capitol 'importanza di riunire 
le due indagini che erano ad 
un punto cruciale, la mafia 
ha pensato bene di eliminarlo. 
Fra l'altro è stata pubblicata 
una notizia secondo cui Giu-
liano era in posesso di rivela-
zioni-bomba e le avrebbe rese 
note non prima del giorno 28 
luglio. 

Fin qui più o meno la crona-
ca nuda e cruda, solito rito del 
« nessuno è in grado di rico 
nascere gli aggressori ». Ma 
viene .-ipontaneo porsi qualche 
domanda. Come mai la <' saga-
cia » di giornalisti ed inqui-
renti nel collegare l'impero 
mafioso di Tano Badalamenti. 
il boss di Cinisi con la figura 
di Giufiano si è sviluppata sol-
tanto ora? Forse che non c'era-
no gli elementi? Da anni Pun 
ta Raisi è un noto centro per 
il traffico internazionale di dro 
ga pesante. E ancora: Questo 
andirivieni di « corrieri » dal-
l'.America, ci voi tanto a col-
legarlo con una valigia piena 
di soldi ritrovata nella hall 
dell'aeroporto? E quando que 

sti corrieri s'incontrano con lo 
stesso Badalamenti nelle stra-
de di Cinisi, nessuno si è chie-
sto che rapporti corrono tra 
loro e don Tano? Intanto 
le tre persone fermate dalla 
polizia con la formulaàone di 
€ invilo in questura » sono 
sempre a disposizione degli in-
quirenti. 

Per adesso, però, quest'azio-
ne così rapida delle forze del-
l'ordine, non sembra alludere 
a un eventuale inchiesta, l'en-
nesima, su un grosso calibro 
dell'organizzazione mafiosa. 

ULTIMORA: Nella mattinata 
sono giunti a Palermo 5 agenti 
speciali della F.B.l. che coor-
dineranno le indagini in merito 
alla mort? del capo della squa-
dra mot/ile. 

Pippo Crapanzano 

La guerra 
che verrà 

La prima notizia è arrivata 
alle 11 circa di 'ieri mattina: 
Zuheir Moshen. dirigente della 
« Al Saiqa ». l'organizzazione 
palestinese filo-siriana ha rila-
sciato un'intervista ad un set 
timanale controllato dalla sua 
organizzaz'ione. Ha detto chi 
« Brandi e Kreisky sono stati 
incaricati dagli USA di appor 
tare alcune modifiche al pro-
getto di autonomia (di Cisgior-
dania e Gaza) al fine di con-
ifincere l'OLP ad accettare di 
discuterne ». Ha aggiunto di ri-
tenere che « alcune pressioni » 
verranno esercitate anche su 
Israele ed ha concluso dicendo 
che non avrebbe approvato tali 
proposte se esse fossero .ttate 
« in contrasto con la carta del-
l'OLP ». Insomma, la voce del-
la Siria e dell'ala palestinese 
che, più o meno velocemente, 
agita da tempo lo spauracchio 
del blocco dei pozzi di petrolio. 

Poco più di un'ora più tardi 
un altro dispaccio annuncia che 
lo stesso Zuheir Moshen. da 
venerdì scorso a Cannes giace 
in fin di vita in un ospedale 
della cittadina francese: un 
killer rimasto misterioso gli ha 
scoperchiato la lesta a colpi 
di rivoltella, davanti alla porta 
della sua abitazione. Zuheri 
Moshen è un amico di vecchia 
data dell'attuale presidente si-
ì'iano. Hafez .Assad. Ccm lui 
ha militato a lungo nel partilo 
(una volta pan-arabo) del Baas. 
dopo essere .italo espulsa per 
la sua attività politica dalla 
Giordania e dal Qatar. 

Ai tempi dell'invasione si-
riane del Libano fu un uomo 
di punta nelle trattative tra 
Assad ed Arafat. 

Si tratta ormai di cronaca quo-
tidiana: e non ha più malia im-
portanza stabilire se ad uccide-
re Mohsen siano stati gli «agen-
ti sionisti » come si dice otrgi a 
Damasco, o se si tratti dell'en-
nesima. anche qui. purtroppo, 
« guerra interna » ira le diffe-
renti fazioni dell'OLP (troppo 
fresco è il ricordo di quella 
combattuta lo scorso anno tra 
uomini deirirak e lumv-m di 
Arafat. perché il sospetto non 
venga almeno sollevato). E non 
ha più molta importanza perché 
la situazione da cui questo delit-
to ha avuto origine e la situa 
zione che si sta venendo a crea-
re in mediarievte, cioè lo sce-
nario della terza (e atomica, 
e ultima) guerra mondiale non 
verrebbe modificata dall'attri-
buzione di colpe precise. E' in-

fatti tutto il «mondo che con-
ta », ormai, che si sta muoven-
do in maniera irresponsabile e 
guerrafondaia proprio là do-
vrebbe anzi, sarebbe necessaria 
la massima cautela. Prendiamo 
come esempio, gli europei: cer-
tamente non si può negare (e 
rum ha nessuna importanza far 
lo) che uno spiraglio verso la 
pace l'iniziativa di tedeschi ed 
austriaci avrebbe potuto aprir-
lo: Ma il rovescio della meda 
glia, conseguenza della concor 
renza che i più forti tra loro so 
no decisi a far agli USA. sono 
le forniture di armi, e cosa 
ben più grave, della capacità di 
costruire l'atomica, ai paesi 
arabi (e questa funzione è sta-
ta. per il momento, lasciata al-
ia Francia, ma forse vai la pe-
na ricordare che la RFT ha fat-
to esattamente la stessa cosa col 
Brasile). Prendiamo ancora gli 
Stati Uniti: hanno gestito, so-
prattutto per ragioni di politi-
ca interna, la farse di Camp 
David, e poi hanno messo pe-
santemente mano alla « sistema-
zione globale » del Medio Orien-
te, che passa per lo sconvolgi-
mento degli attuali equilibri po-
litici in tutta la regione, per 
la frammentazione e distruzio-
ne di iniere nazioni (la condan-
nata sembra essere, per l'ap-
punto. la Siria). Il tutto, pare 
con l'assenso dell'Unione Sovie-
tica che, dopo una «guerra fin-
ta », finirebbe per rientrare nel 
gioco con la riconvocazione del-
la conferenza di Ginevra. Ma 
a questo punto sono troppi gli 
interessi in, gioco, sono troppe 
le «variabili impazzite» perché 
si possa sperare che nel vicino 
oriente sia ancora possibile una 
guerra finta. Basta seguire la 
cronaca su un qualsiasi quoti-
diano per rendersene conto. Ed 
è lardi anche per pensare all' 
unica soluzione seria del prò 
blema, che doveva essere presa 
in considerazione treni'anni fa: 
cioè, assicurare una patria ai pa 
lestinesì, .'senza costringerli a 
fare quello che hanno fatto gli 
israeliani per esercitare un di-
ritto fondamentale di tutti i po-
poli. Strisciando per le capita-
li di tutto il mondò, si avvici-
na tma guerra dagli esiti impre-
vedibili. 

Beniamino Natale 

Noi, come 
buca delie 
lettere... 

Siamo fermamente convinti 
della utilità di di-scutere e di 
farlo pubblicamente. Sono al-
cuni anni che un certa nume-
ro di uomini e dorme che han 
no scelto la strada della clan 
destimià e della lotta armala, 
hanno al tempo stesso rinun 
ciato a comunicare con .'••tru 
menti che non siano le armi 
a i comunicati ufficiali. Ora 
— con la pubblicizzazione del 
documento dei « dis.sidenti » — 
in questo scenario si è aperto 
uno spiraglio diverso, ^on so 
lo perché rende espliciti i ter-
mini di uno scontro politico 
di cui si intuivano i termini, 
ma soprattuto perché con.^en 
te uno sguardo « dentro le 
BR », crudo forse più in là 
delle intenzioni dèi redaitmi 
di quell'intervento. Molte do-
mande, molte curiosità e non 
solo « politiche » - fa nasce-
re la sua lettura. Da chi pos-

sono venire le risposte? 0 /w 
se sarebbe meglio chiederà ^ 
c'è qualcuno che ha voglia di 
dare queste risposte, quaìcum 
di quelli che possono dark 
Per esempio, ne hanno vogk 
quelli che ci hanno mandalo 
il loro intervento o intendono 
anche loro « discutere » solo con 
i documenti ufficiali e con h 
azioni? 

C'è qualcuno che ogni tanio 
dice che stiamo diventando la 
buca delle lettere di questo 
quel gruppo clandestino. Può 
essere e la cosa non ci à 
sturberebbe affatto se sems 
se appunto ad affrontare ptà 
blicamente un dibattito che. 
ora è assolutamente evidente, 
c'è all'interno delle formazim 
clandestine. Se servisse a /a; 
capire, fuori ddi simboli, daè 
spettacolo e dal rituale Jii 
guistico, cos'è la lotta armit 
in Italia, cosa pensano e coiw 
vivono quelli che la praticano, 

E' evidente che ci piaci-
rebbe dare il massimo sparii 
a tutto questo, non per si£' 
patia, né per semplice dotm 
di informazione. Convinti co-
me siamo delle conseyuetu 
nefaste della lotta armata ojji 
in Italia, riteniamo che nienit 
lo renderebbe più chiaro dìt 
un dibattito senza pregiudii. 
condotto fuori dei canali vsili 
fino ad ora. 

Proviamo ad immaginarci chi 
singoli militanti o gruppi di 6 
verse formazioni clandestin 
raccolgano l'invito a discuiett 
contenuto nel documento che a'' 
biamo pubblicato ieri. Proviou 
cioè ad immaginare che eaS 
dalla clandestinità un dibatti 
che non riguarda solo i eie': 
destini, ma che deve vedeii 
loro prima di tutto come p^^ 
gonisti. C'è qualcuno che ̂  
paura che questo alimenti I 
lotta armata? Noi no. C"e 
cuno che ha paura che set*; 
a dissuadere dalla lotta an-
ta. Noi no. al contrario lo spt 
riama. 

La pubblicizazione del ^ 
mento dei dissenzienti p® P 
sere stato dettato da Q"^^ 
volontà o solo da un calcolo m 
opportunità politica. ^''^JL 
riamo che si tratti della P^ 
cosa e .saremo aperti, ^ 
giornale, a raccogliere 
dibattito, senza, lo ripeti^ 
nascondere le nostre 
Se volete è una piccola sj"^ 
Se verrà raccolta o meno^^j 
drà. noi faremo quello che v 
.siamo perché lo sia. ^ 

Franco Travaf» 

IL TRENO DEL DISARW^ 
Bruxelles-Varsavia. La pai^ 

za è per U 30 luglio da « , 
(ore 14. Largo A r g e n t i n a ) 
31 da .villano (ore 7 da ^ 
Porta Vigcntìna 15 a). 1" l".!! 
zo del viaggio, in pu"™®" 
centomila lire: occorre . 
subito, sono rimasti PO®*"JV 
disponibili. Per i n f o r m a ^ , ] 
lefonare aJ 06 
ai recapiti locali del P ^ f ' ^ 
dicale e della Lega Sociali ' . ' 
il disarmo. . giW 

La carovana passera 
gio. Olanda, G e r m a n i a W 
tale ed Orientale. 
le manifestazioni e le ijicuiiitr.Mii*.!""' ^ 
colloqui tesi a sbloccare ^ 
stenza del governo P®'®*̂  J j * 
parte l'ultimo tentativo: ^̂ ^ 
legazione, con Adele t ^ 
Aido Ajello. giunge ^ <»• 
a Varsavia per i n c o n t r a r e ^ 
torità polacche. Riu^cr.i ' ^ 
vana ad entrare nei pa^ 
Est? 

Quot <J ano . Spedizione io SDUonamento postale Ciruppo I /O - Direttore: Enrico Deaglio Direitoie le -oonsaDiie Mirne e Tsvetns . Redazione; via rie M; 
5;a37T Amministrazione e diHu»ione: tei. bM-r'OS. ccp 49795008 mestato a 'Lotta Conlmiia vid oar.aa.a K! Roins • Prezzo au estero Sui?7era MagaĴ m. Gensfai 32'3. r.;iMtoi.. 3 ' / i » 
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